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EDITORIALE

62

Accogliendo l’invito del Presidente della Commissione Grotte alcuni soci hanno formato 

la nuova Redazione di Progressione, rivista ufficiale della Commissione Grotte E. Boegan, 

giunta al suo 38° anno di vita e che, per ragioni tecniche (in parte dovute alla “vacatio” 

della Redazione) con questo volume coprirà due anni di attività (2014/2015).

Una Redazione deve affrontare e risolvere molti problemi: raccolta del materiale da 

pubblicare, controllo della sua congruità con la linea editoriale, interfaccia con la tipografia, 

determinazione del bacino d’utenza cui distribuirlo (e quindi anche del tipo di contenuti 

da veicolare) sono solo alcuni degli aspetti più immediati.

Fin dalla sua nascita si è spesso discusso sui contenuti di alcuni degli scritti pubblicati 

su Progressione, sulla loro paternità e sulla loro forma, sulla loro rispondenza ai temi etici, 

morali, scientifici: ne risponde solo l’Autore o ne sono coinvolti la Redazione, il Direttore 

Responsabile e la Commissione Grotte? Ed infine: è opportuno proseguire con la versione 

cartacea o meglio optare per la versione informatizzata?

Rimandando ad altra occasione il discorso sull’informatizzazione (comunque tutti i numeri 

di Progressione sono ostensibili sul nostro sito) intendiamo sottolineare che Progressione è 

la Rivista della Commissione Grotte in cui trovano ospitalità scritti di tutti i suoi Soci, che 

sono tanti e ognuno con una sua visione del mondo e della vita. E che è anche aperta a 

chiunque, dall’esterno, intenda fornire un contributo che possa costituire un arricchimento.

Sempre nei limiti fondamentali di legalità e correttezza, la Redazione ospiterà dunque 

anche i testi che potrebbe non condividere in tutto o in parte, riservandosi – se lo riterrà 

necessario – di contattare l’Autore per concordare, ove possibile, particolari tecnici quali 

forma e lunghezza del testo.

Non sempre quanto è stato pubblicato da vari soci negli Editoriali o nelle rubri-

che Riflessioni Tribuna è stato condiviso in toto dalla Redazione (o da membri della 

Commissione…), ma le differenze di idee o di visioni specialistiche non ne hanno mai 

precluso la pubblicazione: il Pensiero Unico non ha mai fatto parte della filosofia delle 

Redazioni che si sono susseguite nei quasi quarant’anni di vita della Rivista.
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Le maggiori riviste scientifiche sottopongono gli scritti che pervengono alle loro redazioni 

a specialisti al cui giudizio si affidano. Giudizio che è sempre legato alla preparazione (e 

indirizzo scientifico) dello specialista, per cui non è insolito per una redazione ricevere 

recensioni o opinioni che esprimono pareri contradditori: il sistema è buono, ma non per-

fetto. Il progresso è costituito dall’incontro/scontro di tesi e antitesi, da cui di solito nasce 

una sintesi che a sua volta diviene per un certo periodo una tesi che verrà affrontata da 

una antitesi da cui deriverà, poi, una nuova sintesi, e così via. Se annulliamo le evidenze 

degli errori non possiamo in alcun modo progredire, e “Progressione” addita l’andare 

sempre avanti.

Sin dai primi numeri la Rivista ha voluto aprirsi all’esterno (anche per evitare di finire 

per essere un bollettino meramente autoreferenziale…); ora, con la rubrica Il Portale, ideata 

per ospitare scritti di rappresentanti di altre realtà speleologiche, intende proseguire su 

questa strada, mantenendo sempre aperta la collaborazione esterna non solo per Il Portale 

ma anche per le altre rubriche. E’ nostra intenzione continuare a presentare le idee degli 

speleologi che ci scrivono e ci leggono, nella convinzione che la diffusione di dati, idee 

e concetti vada a vantaggio della collettività speleologica.

* * *

Due parole sui contenuti: poche le notizie dal Carso (sempre presenti i canuti scavatori 

della 87 VG che da nove anni cercano la via al Timavo ipogeo; poi due interventi ‘ecolo-

gici’ relativi alla pulizia di altrettante grotte), un’interessante cronaca dal Canin (ripartita in 

due lavori sulla Grotta del Dio Anubi, un nuovo regalo dell’inesauribile massiccio carsico). 

Il numero continua con un’abbuffata di notizie dall’estero (Albania; Davorjevo e catasto 

per la Slovenia; notizie da Cuba; consuntivo di tre lustri di esplorazioni nel Cile e suc-

cessi dell’ultima spedizione sull’Atacama), contributi culturali in Ricerca (presenti chimica, 

geologia, entomologia), quindi didattica, Grotta Gigante, speleourbana, congressi, storia, 

notizie in breve e biblioteca (presentate quasi una ventina di pubblicazioni locali nonché 

molte pagine di recensioni). 

Infine, purtroppo, le pagine dedicate agli amici e compagni d’esplorazione, vicini o 

lontani nel tempo, che in questo biennio ci hanno lasciato. Pochi numeri di Progressione 

hanno dovuto dedicare tanto spazio ai nostri morti, ma riteniamo doveroso fermare sulla 

carta il ricordo, la vita di quanti la cui memoria altrimenti sparirebbe con noi.

I Redattori

e-mail a cui rivolgersi per collaborazioni:
Adriano Balzarelli (balza@libero.it)

Enrico Merlak (emerlak@alice.it)
Louis Torelli (louist@alice.it)

Pino Guidi (pinko.mugo@gmail.com)
Rocco Romano (legatoriaromano@virgilio)
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Perfomance di Marco Milanese in Grotta Gigante	 (foto T. De Marchi)
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RIFLESSIONI

ELOGIO A RUGGERO CALLIGARIS, STUDIOSO DEL CARSO 

Sono stato invitato a scrivere su Ruggero Calligaris, dapprima con un necrologio, ma 
non sentendomi all’altezza giacché non sufficientemente edotto sul dettaglio dell’attività 
professionale e in ambito speleologico del Nostro (peraltro già ben esposta da Diego 
Masiello e Franco Gherlizza sulla rivista “Cronache ipogee”) optai verso un per me più 
semplice, suo ricordo, che, nella riflessione che seguì, decisi poteva solo esser fondato 
su un intimismo inserito in alcuni episodi, forse cruciali, della sua vita, questi sì riguar-
danti la sua formazione culturale, la sua etica e i suoi meriti nella ricerca a favore della 
conoscenza – in senso ampio – del Carso.

Ecco la ragione per cui il titolo porta “Elogio” ed ecco perché, essendo la sua attività 
scientifica e di divulgazione sicuramente rivolta alla conoscenza geologica del Carso, la 
specifica che segue è “studioso del Carso”.

Detto ciò, una sintesi del suo impegno – che però non comprende per intero la sua 
multiforme attività – debbo pur darla.

Ruggero Calligaris nel 1982 si era laureato in Geologia all’Università di Trieste, nel 1983 
abilitato all’insegnamento di scienze naturali, geografia e chimica nelle scuole superiori 
e professore iscritto quale insegnante di scuola media. Operò come perito ed esperto 
su materiali paleontologici per conto della Dogana, della locale Soprintendenza BAAAS, 
del Tribunale, dell’Osservatorio Geofisico Sperimentale, ma soprattutto per il Museo di 
Storia Naturale triestino. Fra i suoi interessi scientifici, oltre alla paleontologia, ci furono 
miniere di carbone, Flysch triestino, stagni e cisterne carsiche, grotte. Ottimo divulgatore, 
s’impegnò moltissimo in tale attività, anche come curatore di mostre e convegni, oltre 
che come accompagnatore e guida, spaziando pure nella speleologia in cavità artificia-
li, tanto – grazie a lui – da far valorizzare i sotterranei della “Kleine Berlin” a Trieste, a 
favore del Club Alpinistico Triestino, divenuti (assieme allo Speleovivarium e al Museo 
della Grotta Gigante) uno dei poli museali della speleologia triestina. 

Senza dubbio, la formazione del geologo Ruggero Calligaris fu rivolta principalmente 
alla paleontologia. Fu la mammalofauna quaternaria che, soprattutto, lo interessò. Dall’am-
biente speleologico locale, da più parti e più volte gli furono chiesti pareri e interventi, 
anche su problemi al di fuori di quel Carso che lo occupò precipuamente. Cosa che 
fece, disinteressatamente, impegnandosi in classificazioni e ricostruzioni paleontologico-
ambientali, come nel caso dei fossili di stambecco ritrovati in un abisso della Catena 
Carnica durante le esplorazioni del Gruppo Triestino Speleologi. Rimase però il Carso, il 
suo ambito geografico preferito, in particolare dopo il suo ingresso come collaboratore 
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esterno e poi nel ruolo di conservatore al Civico Museo di Storia Naturale di Trieste. Qui, 
il suo ufficio si trasformò in un porto di mare ove fecero capo innumerevoli studenti, 
appassionati, studiosi e amici. Posso dire, per aver visto, come il suo lavoro fosse a 
volte frenetico, proteso a cogliere e – attenzione – a far cogliere, il risultato scientifico di 
prestigio. È ben documentata la sua attività di studio nella Grotta Pocala (Carso) con una 
nuova campagna di scavi nell’area delle vecchie trincee, anteguerra, del Battaglia. E di 
come, in questa cavità, coinvolse l’Università di Vienna nelle ricerche sui reperti osteolo-
gici, pervenendo, in particolare, a moderni e originali risultati nello studio delle dentature 
degli Ursus spelaeus giovani; qui il 7th International Cave Bear Symposium, organizzato 
nel 2001 a Trieste proprio da Ruggero Calligaris fa testo. Sempre nella Pocala ebbe l’idea, 
originale, di investigare il potente deposito della sala finale, sino a raggiungere il bottom 
e inoltrarsi, per la certezza, nella roccia di fondo, mediante una perforazione a carotag-
gio continuo che, partendo da una poligonale topografica strumentale interno/esterno, 
oltrepassasse la roccia di superficie, sbucasse dalla volta della grotta, si attestasse sul 
suolo ipogeo e iniziasse a sondare il sottosuolo. Ricordo, il Museo, per la specificità della 
mia azienda, mi commissionò il lavoro. Che portai a compimento nel migliore dei modi. 
Momenti importanti furono allorquando lo scalpello montato sulla testa della batteria di 
aste di perforazione sbrecciò in un turbinio di polvere (me lo dissero, giacché io non ero 
presente) la volta calcarea della grande sala e, innestando aste su aste, superato il vuoto 
si posò poi sulle argille per iniziare il carotaggio continuo del deposito di riempimento 
sostituendolo col carotiere. Il deposito – come si appurò – aveva una potenza di quasi 
una ventina di metri, con molti livelli sedimentari e concrezionali, fino a quello inferiore 
(ricordo, fresco, nelle cassette catalogatrici, di color quasi bluastro) dove alloggiavano 
resti di alluvioni arenacee. Con l’occasione, interessato personalmente affinché Ruggero 
potesse produrre risultati, di là delle indagini mineralogiche che egli fece eseguire presso 
l’Università di Trieste, donai il mio laboratorio di sedimentologia, ormai in disuso, che 
installato nel silenzio degli spazi degli scantinati del museo fece risentire la voce della 
pila di setacci nel vibrovaglio durante la separazione meccanica per le granulometrie. 
Poi Ruggero fece perforare un altro deposito di grotta, in una cavità superficiale, nei 
pressi di Borgo Grotta Gigante, con gli stessi intenti.

Ruggero, che conosceva i propri limiti, se per gli orsi si avvalse della partecipazione 
degli specialisti dell’Università di Vienna, per la serie stratigrafica della cavità di Borgo 
Grotta Gigante si avvalse dell’Università di Praga per le analisi paleomagnetiche. Egli, 
cercava sempre il meglio, senza curarsi della mediocrità locale (qualora, con la sua ca-
pacità di giudizio, lo ravvisasse), pronta sempre a ricevere e mai a dare, autoreferenziale 
con uno schermo di accademismo: atteggiamento questo – o meglio scelta – che gli 
procurò risentimenti. Un ambiente che trovò Ruggero insopportabile e che – come lui 
mi confidò – lo osteggiò.

Ricordo bene, quando Ruggero perse il lavoro. Per quella solidarietà che mai deve 
mancare, lo invitai nel mio ufficio (allora in Area di Ricerca), dove ebbi modo di offrirgli 
l’incarico di capo del laboratorio di geochimica isotopica per le sue spiccate qualità or-
ganizzative, precisandogli che in azienda sarebbe stato ben aiutato nella sua formazione, 
comprendente perlopiù una gestione tecnico-amministrativa e del sistema di qualità. 
Ruggero, pur avendo grande bisogno di un impiego, mi rispose, dopo aver un giorno 
intero meditato, ringraziandomi, ma di non sentirsi all’altezza, così declinando. Quando 
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pochissimo tempo fa narrai l’episodio all’amico Corazzi, egli mi disse: “…trovami un altro 
che avrebbe fatto così!” Ebbene, questa è la risposta su chi fosse Ruggero Calligaris. 

Ruggero Calligaris fu uno studioso atipico, conscio di non essere uno specialista di 
un determinato settore, di una branca particolare, bensì vocato – forse per la sua natura 
– a essere un generalista, però assai capace di far produrre la gente e ricco d’idee, che 
mise a frutto tali sue qualità con risultati che dir apprezzabili è poco. In fin dei conti, la 
migliore e più completa serie stratigrafica di una grotta del Carso (e importantissima!), è 
opera sua, poiché ciò si deve alla sua iniziativa e al suo ingegno. E, se poi altri hanno 
lavorato su quegli strategici carotaggi, e giustamente colto risultati scientifici grazie alla 
loro capacità, nulla toglie al suo merito di aver progettato, organizzato e realizzato il 
lavoro. Talvolta, però, ci si dimentica. Non si scrive. Si oblia.

Di Ruggero Calligaris – del Ruggero degli “anni buoni” che ricordo – mi rimane il 
suo sincero entusiasmo, la sua propensione ad aiutare il prossimo, il suo ordinato af-
faccendarsi in modo apparentemente convulso, caotico, riuscendo a districare e portare 
avanti incombenze e progetti diversi nello stesso tempo, senza sforzo alcuno. E poi la 
sua concretezza, unita a una buona dose della vecchia e mai fuori moda praticità e 
manualità, che lo distinse dalla moltitudine, ormai capace solo di dedicarsi allo specifico 
e intimorita a oltrepassarlo.

Fu un amico, sostanzialmente un uomo buono e impegnato, tra quei naturalisti un 
po’ vecchio stampo che ancora oggi si trovano nella società triestina – forse per una 
tradizione ottocentesca che da noi stenta a morire credo perché città di gente troppo 
legata al passato – che, prima negli affanni quotidiani degli ultimi anni e nella malattia 
poi, pagò un conto salato per la vita che aveva scelto. Ciò, almeno ai miei occhi, indi-
pendentemente dagli intrinseci meriti, lo innalza. Anche se in questi ultimi anni mai lo 
rividi, il suo ricordo sempre mi seguiva e mi è caro. Seppi, appena dopo il funerale, di 
come non fosse più tra noi. Così, in solitario omaggio, un paio di settimane fa, mi recai 
a portargli un fiore, là, sul suo Carso, dov’è sepolto, con la catena del Lanaro che fa 
da sfondo tanto è vicina.

Riposi in pace. 
Rino Semeraro

Ruggero Calligaris
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VARIABILITA’ D’USO DEL 
TERMINE PARACARSISMO

Con la presente, si intende procedere 
ad un’analisi delle vicissitudini, su alcune 
applicazioni della definizione - paracar-
sismo - seguendo dei metodi di ricerca 
piuttosto discutibili, portando così tale 
termine al di fuori di un pratico utilizzo 
nelle - ricerche - carsiche. 

Tale argomento, è stato affrontato da 
Fabio Forti (2002), per ricordare che fu 
il prof. Franco Anelli (1963), ad utilizzare 
per primo tale “termine”, in riferimento 
ad una proposta distintiva tra i fenomeni 
carsici, intesi come fenomeni del calcare, 
rispetto a degli analoghi processi, meno 
sviluppati, con morfologie ridotte, o con-
tenute.  Secondo l’Anelli ciò avverrebbe 
in presenza sia di rocce carbonatiche di 
poca potenza e limitata estensione, come 
tufi calcarei, calcari arenacei o arenarie 
calcaree, conglomerati o panchine sempre 
calcaree ed infine anche in calcari dolo-
mitici, (non tratta delle dolomie), dove il 
termine paracarsismo… avrebbe un valore 
etimologico di vicinanza o di attenuazione. 
Tale definizione - paracarsismo - è stata 
adottata dall’Anelli su consiglio del prof. H. 
Lehmann, in occasione del 3° Congresso 
Internazionale di Speleologia - Vienna 
1961, in sostituzione del termine proposto 
di: pseudo carsismo, utilizzato da una pre-
cedente e autorevole “scuola concettuale 
di carsismo”. 

Infat t i, già anni prima, M. Gor tani 
(1933, 1948), con l’autorità di Presidente 
del primo Istituto Italiano di Speleologia 
che aveva sede a Postumia, e poi con 
quella dell’indiscusso Autore dei testi sulla 
geologia che riguardava i processi carsici, 
volle esprimere un concetto riduttivo, con 
il  significato delle rocce semicarsiche, 
dove il R. Magistrato alle Acque, aveva 
sottolineato la differenza esistente con le 
Alpi Dolomitiche, la cui circolazione idrica 
si presentava diversa da quella del Carso 
Triestino. Su tali casi, il Gortani accettava 
l’idea che nell’ambito delle rocce dolo-
mitiche a differenza da quelle calcaree, 

c’erano dei livelli sorgentiferi d’interstrato, 
che stavano a dimostrare la presenza di 
una carsificabilità ridotta, con un tipo di 
circolazione idrica del tutto simile, presente 
nelle rocce non carsiche, appartenenti alla 
categoria delle fessurate.  

Ma i dubbi sulla diversa carsificabilità 
delle dolomie erano difficili da dimostrare, in 
quanto non si riusciva a comprendere come 
mai, nel regime dolomitico esiste si una 
scarsa appariscenza dei fenomeni carsici 
di superficie, caso mai si tratta in questo 
caso (nei regimi morfologici d’altopiano), 
per lo più di coperture terroso detritiche, 
che escludono ogni forma o presenza di 
strutture a Karrenfeld (campo solcato). 
Diversamente fu proprio l’Anelli a rimanere 
sconcertato dalla presenza di enormi galle-
rie (nelle dolomie) presenti nel Cavernone 
di Planina, in particolare nel Ramo Piuca 
(Pivka, Poik), il tutto facente parte del 
Notranjski Kras (Innerkrainer Karst - Carso 
della Carniola interiore). Ne risultava che: … 
non si poteva considerare tutto ciò come 
un fatto - attenuato - e così, tali enormi 
gallerie - dovevano - rientrare (assieme a 
tutto il resto) nei fenomeni carsici. 

Giunti a questo punto viene da farsi una 
domanda: nel caso del carsismo dolomitico 
ipogeo siamo certi che si tratta solamente 
di un effetto di fenomeno carsico? Non ci 
sarà (anche) un possibile derivato morfo-
logico in cui non c’entra la dissoluzione 
carsica, ma si tratta invece di erosione cioè 
di una consumazione  fisico – meccanica? 

Negli studi carsici quasi tutti gli Autori 
si sono orientati su un chimismo che com-
prende le formule: CaCO3, H2O, CO2, sbiz-
zarrendosi poi in complesse integrazioni, 
per cui veniva affermato che la corrosione, 
meglio soluzione o dissoluzione carsica 
significasse l’assoluto per spiegare detta 
particolare fenomenologia, dimenticando 
che in natura esiste anche la parola ed i 
conseguenti effetti della: …erosione. 

Per un più completo chiarimento sulla 
variabilità carsico - fenomenologica, F. 
Forti (1981), proponeva una distinzione 
tra carsismo diretto ed indiretto, nel si-
gnificato che le acque nel primo caso, 

TRIBUNA
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si riferivano a quelle meteoriche dirette 
sulle superfici carsiche ed i conseguenti 
meccanismi prevalentemente dissolutivi 
che provvedevano ad estenderle in pro-
fondità, creando pozzi, abissi, cioè cavità 
verticali. Nel secondo caso, si trattava 
delle acque provenienti invece da scor-
rimento superficiale su contermini terreni 
impermeabili, che raggiungendo poi zone 
calcaree e dolomitiche, penetravano in tali 
masse rocciose producendo però delle forti 
differenze geomorfologiche e tipologiche, 
tra i due tipi di rocce. 

Come nel caso sopra citato delle 
grandi gallerie presenti nel Notranjski 
Kras, lo stesso fenomeno lo troviamo 
impostato, in un altro Complesso dolomi-
tico (cenomaniano), nel Carso Classico, 
con il - Sistema Timavo - in particolare 
nelle:… Grotte di San Canziano, Abisso 
dei Serpenti, Grotta di Trebiciano, Grotta 
meravigliosa di Lazzaro Jerko, per cui la 
causa differenziale tra scarsità od assenza 
di un carsismo di superficie, nelle rocce 
dolomitiche ed una contraria larga pre-
senza di un vasto carsismo ipogeo, deve 
essere per forza diversa.  

Va ricordato che F. Forti (2002) a questo 
proposito così si esprimeva: … per cui 
le acque sotterranee di origine indiretta 
si sono scavate un ampio ed articolato 
sistema di gallerie lungo questo contatto 
stratigrafico ed hanno profondamente inciso 
proprio le dolomie, a causa della loro molto 
più facile erodibilità rispetto alle soprastanti 
rocce calcaree,…

Va considerato che, nel caso di un 
carsismo indiretto, quando si è in presenza 
della possibilità d’incontro con rocce do-
lomitiche, dove entra come dominante la 
possibilità erosiva, fino al presente, nessun 
autore di cose carsiche ha preso una po-
sizione se definire di genesi carsica anche 
questi chiari fenomeni erosivi. Rimane così 
valido il concetto che la modalità dissolu-
tiva superficiale nei complessi dolomitici è 
decisamente diversa dai fenomeni carsici, 
tipici dell’ambito delle rocce calcaree, per 
cui il termine di paracarsismo almeno in 
questi casi dovrebbe essere mantenuto.  
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***

Nota della Redazione:

Sull’argomento del “paracarsismo” solleva-
to da Fabio non si è mai scritto molto e 
nel futuro si scriverà sempre meno.
Le ragioni sono molteplici ma essenzial-
mente riconducibili a specifici motivi.

-	 Gli attuali indirizzi (ed interessi) della 
speleologia moderna sono rivolti alle 
cavità sotterranee in genere ed al sotto-
suolo in tutte le sue versioni. Congressi 
sulle grotte di ghiaccio sono all’ordine 
del giorno ed anche l’esplorazione delle 
grotte “in ghiaccio” sta creando sempre 
più interesse. Lo stesso dicasi per le 
cavità in rocce vulcaniche (le prime 
relazioni risalgono al settecento). 

-	 L’esplorazione sotterranea è seguita 
con interesse anche dalle strutture 
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archeologiche che vedono negli spe-
leologi i pionieri di nuove scoperte di 
reperti e, perché no, di sterratori e di 
preparatori delle sezioni degli scavi. 
Sono attive molte stazioni preistoriche 
e protostoriche gestite parzialmente 
da gruppi speleo, e questo per noi 
è un onore ( in questo numero di 
Progressione è ripor tato un poster 
complesso, presentato ed accettato, 
sul contributo della CGEB alle ricerche 
archeologiche).

-	 Anche il mondo ipogeo artificiale richia-
ma l’interesse dei grottisti e soprattutto 
attrae storici, aziende pubbliche e turi-
stiche.

-	 Le grandi attrazioni speleologiche dal 
punto di vista esplorativo riguardano 
anche i tepuy venezuelani dove la roccia 
è essenzialmente quarzite o arenaria 
a cemento di quarzo: nel caso delle 
quarziti c’è addirittura l’intervento del-
la dissoluzione incongruente, sempre 
ignorata dai carsologi, e della solubilità 
specifica della silice amorfa. Che dire?

-	 Personalmente mi sono occupato di 
miniere in suolo carsico, dove il con-
cetto di paracarsismo diviene estraneo 
poiché ininfluente, ed anche qui è vivo 
l’interesse speleologico. Negli ultimi 
Convegni speleo e in alcuni programmi 
RAI ci hanno fatto rivivere le meraviglie 
dei grandi cristalli della famosa miniera 
messicana: un caso dove cristallografia, 
mineralogia e chimica-fisica colpiscono 
l’interesse degli speleologi. 

-	 Numerosi sono gli studi dell’influenza 
del termalismo sulla speleogenesi.

-	 È evidente che in questo contesto le 
differenziazioni legate a diversa com-
posizione della roccia carbonatica 
destano oggi un interesse relativo in 
quanto non ritenuto fondamentale per 
l’inquadramento speleogenetico dei 
grandi sistemi sotterranei.

Ma il tema specifico calcari-dolomie non 
è mai stato comunque completamente 
affrontato, né risolto.
Siamo costretti a rivolgersi al Bianucci e 
Ribaldone (1985 - La chimica delle ac-
que sotterranee – Hoepli) per un esame 
neutrale.
“…i pareri sono discordi e anche le spie-
gazioni … sono raramente convincenti”.
Secondo Bianucci e Ribaldone c’è confu-
sione tra solubilità di un calcare dolomi-
tico e velocità di dissoluzione, ovvero tra 
equilibrio e cinetica.
Gli stessi AA non concordano assolu-
tamente sulle differenze tra la semplice 
dissoluzione fisica (esempio lo sciogli-
mento dei gessi) e l’attacco chimico: “…
la dissoluzione di un elettrolita non è un 
fenomeno chimico ma chimico-fisico di-
pendente sia dalle leggi dell’equilibrio sia 
da quelle della cinetica…”.
L’esperienza dimostra comunque che nelle 
acque provenienti dai calcari dolomitici il 
rapporto Ca/Mg varia anche di molto. 
E quindi il problema è tuttora aperto, e 
penso che lo rimarrà ancora per lungo 
tempo.

Per la Redazione: Enrico Merlak
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CAMPAGNA DI SCAVI ALLA 87 
VG, ALIAS GROTTA PRESSO 

IL CASELLO FERROVIARIO DI 
FERNETTI (9A PUNTATA)

Per vari motivi non avevo l’intenzione di 
scrivere questo né altri articoli futuri ma, non 
volendo deludere gli estimatori delle mie “opere 
letterarie”, eccomi a voi cari lettori per informarvi 
dei lavori eseguiti nel 2014 nella sempre più 
famigerata cavità citata nel titolo, ed i successi 
esplorativi, veramente minimi, colà ottenuti.

Sono quasi nove anni che siamo impe-
gnati in quella ostica grotta ad allargare 
fratture, spostare e sistemare pietrame nei 
posti più impensabili. Momentaneamente, 
come coronamento dei faticosi lavori ef-
fettuati, si è raggiunta una profondità di m 
130 sotto il livello di campagna (che qui 
è a 321 m slm). Non occorre fare conti di 
alta matematica per evidenziare la distanza 
metrica che ancora ci separa dal Timavo 
o da qualche suo ramo secondario.

Abbiamo iniziato i lavori nella 87 V.G. 
con tenacia e caparbietà, sperando in cuor 

CARSO

2015, 87 VG - Glauco con il Makita a -122	 (foto F. Feresin)
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nostro che la faccenda si sarebbe conclusa 
positivamente, ossia la conquista del Timavo, 
dopo pochi mesi di lotta. Anche i responsa-
bili delle varie guerre si crogiolavano con tali 
previsioni. Purtroppo anche per noi non è 
stato così. Sul libro delle relazioni riguardanti 
l’attività degli speleologi della “C.G.E.B.” 
risultano ben 425 uscite attinenti alla grotta 
in oggetto, dove abbiamo depauperato i 
migliori anni della nostra “gioventù” (leggi 
vecchiaia…). In tutto questo tempo chissà 
quante altre grotte avremmo potuto trovare, 
aprire ed esplorare, superando magari la 
nostra usuale media metrica di profondità 
(m 15) e lunghezza (m 10). Ci saremmo 
senz’altro divertiti maggiormente che in 
quell’infima 87 V.G.

Ma tiriamo avanti! “Tiremm innanz!”, 
come rispose Antonio Sciesa (1814-1851), 
patriota italiano, ai gendarmi che portan-
dolo alla fucilazione e facendolo passare 
sotto le finestre della sua casa, gli chiesero 
se voleva salutare per l’ultima volta i propri 
cari: “Tiremm innanz!”, per l’appunto.

* * *

Nell’ultimo numero di Progressione (il 61) 
ho descritto le opere di scavo intraprese in 
uno dei tre punti soffianti indicatici da “no-
stra sorella (ma non sarà forse sorellastra o 
matrigna?) Aria”. Dopo mesi di duro lavoro 

abbiamo in pratica aperto nella viva roccia 
una gallerietta discendente, abbastanza co-
moda, che convoglia le acque di infiltrazione 
in un successivo pozzetto pure lui allargato 
con tutti i mezzi a disposizione. La quantità 
ciclopica di pietrame ivi ottenuta veniva 
issata ai “piani alti” del pozzo terminale o 
collettore, che dir si voglia. Il pozzetto di cui 
sopra era interessato al suo fondo da esigue 
fessure nelle quali le pietre cadevano solo 
per pochi decimetri. Vista l’assoluta man-
canza di una pur minima circolazione d’aria 
si è saggiamente deciso di non proseguire 
ulteriormente a lavorarci.

Esaurita la prima “chance” ne rimanevano 
le altre due, ossia il famoso orifizio in pa-
rete chiamato “l’Oblò” e l’infimo pozzettino 
sovrastato da poderose e poco rassicuranti 
lame strutturali. Per comodità operativa (e 
anche perché vi finiva tutta l’acqua di stil-
licidio) si è scelto il pozzettino! Abbattute 
le lame incombenti, tolto di mezzo qualche 
muretto di contenimento e gettato il materia-
le pietroso nello scavo testé abbandonato, 
abbiamo iniziato il lavori di allargamento 
delle millimetriche fessure che esistevano 
sulle pareti e sul fondo del citato pozzettino.

Il calcare in loco appartiene al Membro 
di Rupingrande; una denominazione, a 
mio avviso poco felice, per distinguere 
i vari orizzonti e facies delle rocce che 
formano il nostro Carso. Detto calcare, di 
primo acchito, si presenta poco fossilifero 
e scarsamente fetido alla percossa, mentre 
di secondo acchito si rivela oltremodo … 
fetente. Mi spiego: se un calcare mazzettato 
sprigiona quel caratteristico odore è a causa 
delle impurità che contiene. Se il calcare, 
come nel nostro caso, si rivela “fetente” 
(non cercatelo nei trattati di geologia, non 
lo troverete mai) è a causa della sua compo-
sizione strutturale interna che non permette 
una fratturazione a blocchi o lastre, ma si 
disgrega a scagliette e lamine concave di 
sottilissimo spessore. Cosa che si traduce 
in più fori nella roccia, più dispendio di 
energie con mazza e cunei.

Ultimamente abbiamo messo in pensione, 
dopo trentacinque anni di onorato servizio 
(avete capito bene: sono proprio trentacinque 

2015, 87 VG - Roberto pronto a scendere (foto F. Feresin)
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anni), il trapano “Makita”, sostituendolo con 
un altro della stessa famiglia, nuovo di zecca, 
elettronico, con tante lucine colorate di fun-
zionamento, come si addice ad ogni attrezzo 
moderno. Ad onor del vero se con il trapano 
precedente per praticare un foro nella roccia 
si impiegava tot tempo con questo se ne 
impiega meno di un terzo: almeno questo 
gioca a nostro favore! Evviva la tecnologia.

Tornando a bomba sui calcari, dolomie, 
arenarie e loro derivati, sorge nel mio pro-
fondo un altro motivo per esiliarmi dal Carso. 
Di tali rocce ne ho fin sopra i capelli! Vorrei 
andarmene in qualche luogo dove la parte 
rocciosa del suolo sia granitica, cristallina. 
Sfrutterei gli ultimi anni che mi restano 
da vivere nella ricerca di minerali, quarzi, 
ametiste, granati ecc., per me molto più 
affascinanti delle solite rudiste e nummuliti. 
In parole povere (sic) vorrei lasciare Nettuno 
e raggiungere Plutone.

Così ridendo e scherzando, ma più 
faticando e sacramentando, abbiamo tra-
sformato le già citate millimetriche fessure 
dell’infimo pozzetto in una gallerietta inclinata 
lunga un paio di metri terminante in uno 
stretto (ti pareva! ...) pozzo impostato su frat-
tura terminante in un “meandro”, ovviamente 
stretto e quindi allargato che, dopo un paio 
di metri, termina su di un incrocio di fratture 
dalle quale proviene l’aria (e da cui gridando 
si ottiene un certo rimbombo). In questo 

2015 - 87 VG, Pino all'uscita 	 (foto F. Feresin)

modo ci siamo abbassati di una decina di 
metri, seguiti da un vivace rigagnolo che, 
dopo aver ben bagnato gli addetti ai lavori, si 
infiltra gorgogliando nelle fratture del fondo. 
Appena è stato possibile il nuovo pozzetto 
è stato armato con le solite scale fisse che 
non solo garantiscono una rapida e sicura 
progressione, ma permettono di ottenere, fra 
le stesse e la parete, uno spazio prezioso 
ove depositare il materiale di scavo.

Dall’inizio dei lavori, nella nostra 87 V.G., 
molto spesso siamo stati ingannati dai falsi 
movimenti d’aria e dai rimbombi più o meno 
pronunciati. Pure ora, alla massima profondi-
tà raggiunta, l’ampiezza degli ambienti rima-
ne sempre una chimera o un miraggio. La 
circolazione d’aria, ora scarsa, ora cospicua, 
ci accompagna e sornionamente incoraggia 
a proseguire i lavori, come ci incoraggiano 
i rimbombi che si odono “dietro l’angolo”.

Nel corso del 2014 hanno prestato la 
loro opera i soliti Bosco Natale Bone, Fabio 
Feresin, Pino Guidi, Roberto Prelli, Glauco 
Savi e gli occasionali Michele Benedet, Furio 
Carini, Riki Corazzi, Eugenio Driolin.

Bosco Natale Bone

Il protagonista: il Makita 	 (foto F. Feresin)
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GIORNATA NAZIONALE  
DELLA SPELEOLOGIA  
AL POZZO MATTIOLI

Nell 'ambito dello svolgimento della 
manifestazione “Giornata Nazionale della 
Speleologia 2015” patrocinata dalla SSI, 
la Federazione Speleologica Regionale 
del Friuli Venezia Giulia, la Federazione 
Speleologica Triestina in collaborazione 
con il Comune di Trieste e la Società 
AcegasApsEra si sono impegnati per la 
bonifica ambientale della cavità naturale 
denominata Pozzo Mattioli (numero 40 del 

Catasto delle Grotte della Venezia Giulia 
e 113 di quello regionale), grotta ubicata 
nel Comune di Trieste nelle vicinanze 
dell’abitato di Gropada che risulta dalle 
note inserite nella scheda catastale quale 
cavità utilizzata ora e in passato come 
discarica del paese.

Dopo le opportune verifiche tecniche e 
sopralluoghi per la preparazione ed allesti-
mento delle fasi di recupero dei “bag” per 
il trasporto in superficie dell'immondizia e 
rottami, il giorno 3 ottobre una trentina di 
operatori, volontari delle due federazioni 
ed alla presenza dell’Assessore regionale 
all’Ambiente Arch. Sara Vito, del Consigliere 

Pulizia al Pozzo Mattioli, 40 VG	 (foto Arch. F.S.T.)
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regionale Dott. Giulio Lauri e del Sig. 
Luciano Luisa dipendente della società 
AcegasAps nonché socio della C.G.E.B 
come responsabile dello smaltimento dei 
rifiuti, hanno estratto dalla cavità in una dura 
giornata di lavoro circa 12 m³ di materiali 
ferrosi, 6 m³ di materiali plastici, 6 m³ di 
spazzatura indifferenziabile, 2 m³ di vetro, 
ceramica, ossa di animali e alcuni pezzi di 
ondulato in amianto.

I 26 m³ di materiali estratti sono stati 
prontamente differenziati e deposti nelle vi-
cinanze del sentiero di accesso per facilitare 
ad AcegasAps l’asporto e lo smaltimento.

A fine delle operazioni si è potuto 
riscontrare che ci sono ancora dei rifiuti 
maleodoranti e viscidi che andrebbero 
rimossi separandoli dai sedimenti naturali 
della grotta. Sarebbe auspicabile che gli 
enti istituzionali e sanitari preposti per la 
salvaguardia del territorio e della salute 
dei cittadini si adoperassero fattivamente 

2015 - Pulizia alla Grotta della Tartaruga, 4530 VG (foto Arch. C.G.E.B.)

Nella primavera è stata fatta 
dai soci CGEB una pulizia radicale 
alla Grotta della Tartaruga, già no-
ta per essere diventata dimora di 
probabili clandestini o senza tetto. 
Pulizia finalizzata a valorizzare il 
territorio, vista anche la vicinanza 
con la Grotta Gigante.

Il lavoro si è svolto in accordo 
e con il supporto del comune di 
Sgonico; si è provveduto così 
a mandare a discarica anche 
rottami e grossi vetri sparsi sul 
territorio nei pressi della grotta.

Louis Torelli

per analizzare dettagliatamente i campioni 
prelevati nelle suddette improprie discari-
che sotterranee per valutarne il grado di 
inquinamento, tenendo conto delle falde 
acquifere profonde che vanno ad alimen-
tare le nostre sorgenti, che a loro volta 
possono alimentare le reti idriche degli 
acquedotti triestini e del territorio limitrofo. 
Gli speleologi da anni denunciano queste 
situazioni estreme di inquinamento sot-
terraneo, e questi eventi di bonifica delle 
singole grotte si ergono simbolicamente 
contro l'immobilismo e l'insensibilità che 
ha caratterizzato fino ad ora l'approccio 
degli enti istituzionali preposti a queste 
tutele; ci auguriamo che, in qualche forma, 
questa noncuranza sia superata. 

Per la C.G.E.B hanno partecipato: Torelli 
L., Feresin F., Fedel A. e Pestotti F.

Louis Torelli

PULIZIA ALLA GROTTA DELLA TARTARUGA, 4530 VG
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ABISSO DEL DIO ANUBI 
DIARIO DI UN'ESPLORAZIONE

Quest’estate, una delle peggiori mete-
orologicamente parlando, non ci ha tenuto 
lontano dal nostro amato Canin. Varie battute 
di zona, esplorazioni di qualche nuovo pozzo, 
riarmato l’Abisso degli increduli e….un piccolo 
tarlo che persisteva nella mente.

La soffiata ci era giunta due anni prima 
da un nostro amico scialpinista che aveva 
individuato un buco in cresta rimasto aper-
to anche in inverno. Quell’estate Lolo alla 
prima occasione andò a vedere di cosa si 
trattasse. Il buco esisteva ed aspirava, entrò 
per un po di metri fino ad oltrepassare una 
strettoia allargata artificialmente da qualche 
altro e poco dopo si fermò alla partenza di 
un pozzo. L’estate dopo fui io a tornarci, 
accompagnato da Jenni, il fidato Adriano e, 
supporter d’eccezione, Elio Padovan che era  
venuto a farci visita. Per individuare il poz-
zo nella frana dovetti accendere parecchie 
sigarette e seguirne il fumo aspirato dalla 
grotta. Purtroppo, chi non ha testa ritorna, 
dimenticato il materiale d’armo, scesi in 
arrampicata il pozzo utilizzando  la corda 
solo per sicura e senza appendermici ma 
quando le dimensioni diventarono eccessive 
per le mie modeste gambette impegnate in 
una  spaccata fuori misura non restò altro 
che battere in ritirata. Il fatto che il buco 
fosse già stato esplorato ci deluse un po’ 
ma la quantità d’aria era tale che meritava 
una più approfondita ispezione, tanto più 
che dopo esserci informati nessuno sapeva 
dirci chi fossero stati i primi esploratori …
forse torinesi nel ‘80-’85.

ED ECCOCI IN AGOSTO 2014.
Siamo una bella banda, Io, Jenni e gli 

amici del Fante, Silvia accompagnata da 
Tommaso e Matteo. Risaliamo il nevaio 
ancora abbondante sopra sella Bila Pec e 
raggiungiamo l’ingresso della grotta, dove 
l’aria ha scavato una trincea nella neve di 
almeno tre metri. Infatti la neve sciolta, già 
dai primi metri si trasforma in abbondanti 
rigoli d’acqua. Finalmente riusciamo a 
scendere il pozzo di circa 50 metri sotto 

un abbondante stillicidio. Alla sua base non 
notiamo nessuna prosecuzione evidente e 
tutta l’aria fuoriesce da vari massi incastrati 
dove ci alterniamo a turno nella speranza di  
trovare una prosecuzione.

Siamo a –60 bagnati fradici e il freddo 
già da un po comincia a farsi sentire così 
decidiamo di prendere la via del ritorno. A 
5 metri dal fondo restava un terrazzo da 
controllare e per ogni buon conto vado a 
darci un occhiata.

Dal terrazzo un saltino di 3 metri fatto 
in arrampicata porta ad una esigua fessura 
con segni inequivocabili di allargamento. Mi 
infilo in questa frattura discendente, in tutto 
sarà lunga circa 30 metri e nei quali  trovare 
un posto dove girarsi diventa impegnativo. 
Comunque procedo fino a quando la frattura 
sembra terminare in una fessura veramente 
stretta ma che lascia intravedere del nero 
poco più in basso.

Tolgo l’imbrago e approccio un timido 
tentativo, sono con le gambette nel vuoto 
ed un barlume di sensatezza mi fa rinsavire 
….ma chi cavolo viene a prendermi qua?! 
sono solo e gli altri non sanno neanche 
dove sono.

Risalgo i trenta metri strisciando in ver-
ticale e trovo Jenni fuori dalla strettoia ad 
aspettarmi e gli altri che procedono verso 
l’uscita. Amore, dico, andiamo a vedere ma 
spogliati …nel senso di “togli l’imbrago”. 
Poco dopo arriva anche Silvia. Ci troviamo 
di nuovo sopra la fessurina bastarda, mi 
imposto cercando ogni millimetro di spazio, 
fuori l’aria e stop! Sono oltre, sotto di me un 
pozzetto di 5-7 metri da scendere in facile 
arrampicata.

Cerco varie prosecuzioni e lascio il poz-
zetto per ultimo visto che è percorso da una 
simpatica cascatella, tutta questa zona fa 
abbastanza schifo devo ammettere che non 
invita per nulla.

Comunque, visti tutti i passaggi non resta 
che calarmi anche nell’ultimo pozzetto dove 
però, alla base interseco una condotta, cosa 
strana vista la quota e la morfologia della 
grotta fino quel tratto. Da un lato la condotta 
è intasata da massi dai quali fuoriesce mol-
ta aria, dall’altra la volta si abbassa fino a 

FRIULI
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pochi cm dal suolo ma molto larga, almeno 
1,5 m, ed anche questa percorsa da una 
forte corrente.

Chiamo Jenni e mi faccio raggiungere 
dicendole di stare molto attenta alla strettoia 
ma avendo 15 chili in meno rispetto me, non 
dovrebbe trovare grossi problemi.

Preso da frenesia comincio a scavare 
con le mani il fondo della condotta, riesco 
a togliere 5 cm di fango  ma poi lo strato 
diventa troppo duro. Provo, spingo, sbuffo 
ma proprio non passo, è il turno di Jenni, 
toglie il casco e tenendolo in mano comincia 
a spingere strisciando fin quando passa. Vado 
a vedere dice, a me non resta per la prima 
volta che aspettare minuti interminabili. È sce-
sa da qualche parte ma chiude, ma aspetta 
dice, qua va in su, vado a vedere. Non sento 
rumori per un po’ di minuti e poi  finalmente  
ecco il rumore di una tuta che sfrega sulla 
parete. Ascolto il suo racconto, la grotta sale 
va in salita l’ambiente largo ma ero sola e Il lungo Meandro a -500	 (foto F. Dal Mas)

Abisso del Dio Anubi	 (foto R. Romano)
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non mi fidavo così ho preferito ritornare. In 
tutto questo la nostra povera Silvia completa-
mente bagnata è a farci da supporto oltre la 
strettoia. Cominciamo la risalita, per la prima 
volta, incastrato tra due pareti mi ritrovo con 
le gambine nel vuoto senza un appoggio sul 
quale spingermi e senza riuscire ad alzare 
le braccia, la sensazione rasenta il panico. 
Relax Rocco, relax, come sei entrato così 
esci, contraggo tutti i muscoli tipo verme e 
alla fine riesco ad uscirne….neanche a meno 
mille sono mai uscito così distrutto, 30 metri 
che valgono 1000!! Bisogna allargare o col 
cavolo che ci torno!

6/7 SETTEMBRE
Abbiamo aspettato che la neve si scio-

gliesse un po’ prima di ritornare a far visita 
a questo buco dal quale in verità non mi 
aspetto molto.

Siamo in 5 ad entrare, lo scopo è rendere 
agibili i passaggi a Giusto che sarà il nostro 
metro di misura.

Purtroppo un masso caduto dal pozzo 
mette fuori uso Matteo, per fortuna nulla di 
grave ma parecchio spavento e la decisione 
di uscire.

Silvia aiutata da Giusto armata di mazza e 
punta comincia ad allargare dall’inizio mentre 
Io e Jenni puntiamo ad allargare la condotta 
passata solo da lei.

Stacchiamo il fango duro che viene via 
a mattonelle 50x50, poco lavoro e dopo 10 
minuti siamo tutti e due oltre.

L’ambiente è largo, un pozzetto scende 
ma chiude dopo una decina di metri, mentre 
sul lato sinistro una larga condotta parte in 
salita a 45 gradi.

Non avrei mai immaginato di trovare una 
cosa simile a 2000 metri e soprattutto dopo 
un inizio così penoso, cominciamo a risalire.

Sembra di trovarsi in profondità a seguire 
condotte freatiche, saliamo ancora e dopo 
una leggera discesa un'altra strettoia ci sbarra 
la strada, sembra chiudere dice Jenni, mi 
chiede di darci un occhiata, c’è aria quindi 
da qualche parte si va, sposto una pietra e 
Jenni passa e sparisce…..

Dopo un po ritorna: mi sono fermato su 
di un bivio, gli ambienti sono grandi.

Scaviamo fin quando anche io riesco a 
passare, dopo l’abbassamento la condotta 
torna a salire con dimensioni da progres-
sione umana, sembra un sogno ma siamo 
saliti talmente tanto che mi aspetto di trovare 
radici o vedere uno spiraglio di luce da un 
momento all’altro. Raggiunto il punto dove 
Jenni si era fermata, la condotta si innesca 
in una più grande che, da un lato dopo una 
decina di metri si ferma su un pozzo, dall’altra 
prosegue per un 70 metri fino ad incontrarne 
un secondo di dimensioni notevoli.

Più che soddisfatti prendiamo la via del 
ritorno dove incrociamo Silvia e Giusto, i quali 
finito il loro lavoro di ampliamento si godono 
il meritato premio.

13/14 SETTEMBRE
Ci ritroviamo a Sella per approfittare 

dell’ultima funivia di stagione  e portare più 
materiale possibile. Lo scopo sarebbe di 
dividersi in due squadre e scendere i due 
pozzi ma a causa di qualche ritardo e in-
comprensione ci ritroviamo tutti a scendere 
il più grande dei due.

Dopo la condotta dove ci eravamo fermati, 
attrezzo un traverso oltrepassando 2 pozzetti 
fino ad affacciarmi su un salto di 10 metri, di 
fronte a noi un meandro da dove proviene 
una cascatella prosegue…

Scendiamo il salto e ci affacciamo su 
un p.20, segue un terrazzo e altro p.30, e 
di seguito subito un p.50. In verità si tratta 
di un unico pozzo di circa 100 metri che 
termina in un’ ampia sala, dove ci attendono 
varie prosecuzioni.

Prendiamo la più attraente, ovvero un 
meandro largo e attivo interrotto da vari saltini 
su pozze, una vera forra ma così come tutte 
le cose belle durano poco anche la forra 
inspiegabilmente si restringe fino a diventare 
larga pochi centimetri. Risaliamo disarmando, 
breve sosta e riprendiamo l’esplorazione 
scendendo un meandrino che costringe 
nuovamente a togliersi il materiale di dosso. 
Parto da solo in questo nuovo delirio, la via 
non è mai logica, un sali e scendi continuo 
fin quando mi affaccio su un saltino.

Lo scendo non senza difficoltà e rischian-
do un po’, arrivo al fondo del meandro, da 
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una fessura stretta fuoriesce molta acqua, 
per fortuna abbiamo bypassato la parte stret-
ta. Continuo a scendere in facili arrampicate 
fin quando un salto più profondo ferma la 
mia esplorazione. Risalgo ed incontro Matteo 
un po’ titubante alle prese con l’arrampicata 
ma con qualche consiglio ne viene fuori 
egregiamente e  approfittando della sua 
compagnia ci infiliamo in altri passaggi, un 
continuo procedere per meandri stretti e 
condotte larghe.

Scompariamo per qualche ora in questo 
labirinto, e quando, stanchi di strisciare 
decidiamo di uscire, fatichiamo non poco 
per ritrovare i passaggi dai quali  eravamo 
arrivati…il carburo serviva a qualcosa! ci 
lasciamo alle spalle molti punti interrogativi.

In risalita Lolo decide di  calarsi per una 
ventina di metri nel primo pozzo che ave-
vamo lasciato da parte. Scende  fino ad un 
terrazzo, solito lancio di pietre e totoprofondità 
80-100 metri?

Serata al Gilberti dove incontriamo 
Spartaco e Davide, raccontiamo l’esplorazio-
ne e la settimana dopo saranno dei nostri.

20/21 SETTEMBRE 
Niente funivia questa volta! Ma ormai 

non ho più 20 anni, quindi sfodero le mie 
conoscenze di amicizie, e chi chiamare se 
non loro, i migliori gestori di rifugio delle Alpi 
(leccatina). Chiamo Fabio e Irene e come 
sempre gentili si rendono disponibili a venirci 
a prendere a Sella Nevea….anche questa 
volta ci siamo risparmiati la pista.

Dopo una buona cena e vino, tutti a letto 
che domani si esplora!.

All’ingresso primo problemino, Silvia ha 
dimenticato l’imbrago, poteva sembrare la 
solita scusa per tornare a bere birra al Gilbo, 
invece da vera Amazzone, si incammina 
verso il Foran dal Mus dove al suo campo 
ne aveva lasciato uno in più, ci raggiungerà 
qualche ora dopo.

Io e Jenni entriamo per primi ed andiamo 
ad armare il pozzo; Lolo, Spartaco e Davide 
formeranno la squadra scavo.

Il pozzo descritto da Lolo non era proprio 
come me lo aspettavo, semplicemente una 
grande frattura lunga una 30 metri e larga 

3-4, a metà una cascatella ci rinfresca l’a-
nimo, pendolo ed atterro sul fondo, seguo 
per qualche metro una condotta ed altro 
salto nero, questo sì maestoso, attrezzo un 
traverso per evitare l’acqua e come sto per 
calarmi, ecco una corda! Ci siamo ricollegati 
al pozzo dell’altra volta. Visto l’acqua e le 
dimensioni decido di disarmare questo ramo 
e comincio la risalita.

Riordino di materiali e briefing con Jenni, 
non resta che tornare nei stretti dell’altra volta 
e sperare. Siamo solo in 2 e preferisco portare 
il minimo materiale per quei meandri, 2 corde 
da 20 basteranno per armare le arrampicate 
e scendere il pozzetto dove ero giunto la 
volta precedente.

Silvia mi aveva accennato ad un punto più 
largo dove era transitata così prima di seguire 
la via precedente dò un'occhiata in giro.

Prendo una condottina larga e quando 
va a chiudersi uno sprofondamento indica il 
punto giusto dove calarsi nel meandro, in un 
niente ci troviamo oltre i stretti, quanta fatica 
per niente l’altra volta!

Comincio ad attrezzere, scendo un salto 
di 7 metri ma non mi calo al fondo, prendo 
invece un laminatoio un po più in alto. Uscitovi 
riprendo il meandro, altra arrampicata e final-
mente il p. dove mi ero fermato.

Lo scendiamo, una cascatella scende e 
noi atterriamo su di una bella pozza, pochi 
metri ed il meandro allarga e sotto il nero.

Grazie alla modernità delle nuove lampade 
posso gustarmi la visione di un p.30 dove la 
cascata che scende rombando prosegue su 
un pavimento liscio senza pietre e si insinua 
in un altro meandro.

Perché? Perché? Perché? non ho portato 
la 60 …maledizione.

Almeno lo stimolo di tornarci è tanto, in 
risalita sbuffiamo come sempre ma dopo le 
prime 2 strettoie finalmente possiamo apprez-
zare il lavoro di Spartaco, Davide e Silvia. La 
sera festa al Gilberti! Questa è speleologia, 
esplorazione, buoni amici, una buona cena 
con vinello e storie da raccontarsi.

3-4 OTTOBRE… SI RITORNA.
Alla guida Giusto, come femmes fatales 

Silvia e Jenni, il giovane e baldo Michele e 
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il vecio Adriano con tanto di cena appresso, 
branzini e bosighe.

Chef d’eccezione Fabio il gestore del ri-
fugio, sontuosa cena pesce e patate al forno 
con vino friulano fresco e ribolla gialla, così 
si incomincia un'esplorazione (el vecio servi 
ancora a qualcosa)

La mattina sveglia e partenza divisi in 3 
squadre, le signore in esplorazione ad armare, 
Adriano e Michele al rilievo io e Giusto alla 
disostruzione.

Subito io e Giusto ci mettiamo al lavoro 
ma la sfortuna fa scivolare la mazzetta in una 
profonda fessura ….

Raggiungiamo la squadra di rilievo e 
constatiamo qualche effetto collaterale del 
vino del giorno prima.

In fiducia avevo consegnato una bombo-
letta per segnare in un laminatoio  la via più 
comoda visto che molti punti conducevano 
in posti ciechi, non avevo fatto i conti con lo 
spirito graffittaro dei nostri baldi giovani…..
lascio immaginare.

Ci riorganizziamo e finisco il rilievo con 
Giusto, dopo poco ritroviamo Adriano con 
Michele alle prese con una strettoia nel fa-
migerato laminatoio.

Come riusciamo a passare  tutti ecco 
ritornare Jenni che comunica la fine della 
grotta, scendo comunque sul fondo per 
rilevare e dare un'occhiata.

Per la seconda volta la grotta si beffa 
di noi, dopo un ampio pozzo percorso da 
una cascatella tutto termina in un meandro 
alto tanto quanto il pozzo ma largo pochi 
centimetri dove tutta l’acqua si insinua. 
Risaliamo rilevando e disarmando fin poco 
sopra il pozzo dove una condotta che avevo 
già percorso con Matteo meritava una più 
approfondita ispezione.

Subito una prima strettoia mette a dura 
prova Giusto che prova, ci riprova e alla fine 
desiste, passo solo con Silvia. Affrontiamo 
più di qualche arrampicata in discesa non 
banale, ci infiliamo in una prima condottina, 
strisciamo, spostiamo pietre ma tutto chiude. 
Continuiamo a scendere nel meandro dove 
una finestrina di 20 cm si affaccia sul pozzo 
parallelo che avevamo sceso prima.

Continuiamo a scendere fino al punto 

dove  la volta prima sembrava chiudere, 
in verità solamente una lama caduta in un 
restringimento precludeva l’accesso ma su-
perabile con poco lavoro di mazza e punta.

Purtroppo ne siamo sprovvisti e risaliamo, 
una decina di metri più in alto alla mia destra 
una corrente d’aria che fuoriesce da uno stretto 
passaggio attira la mia attenzione. Oltre allarga 
si vede il laminatoio alto 50 cm scendere per 
almeno 10 metri, mi infilo, ci provo, ci riprovo 
ma anche io come Giusto vengo respinto, 
peccato bastava un pelino più largo. 

Alle 21 siamo di nuovo al Gilberti, cena 
e nanna.

Il Dio Anubi non regala, ogni metro è 
conquistato ma d’altronde dove starebbe il 
divertimento?

10 GENNAIO 2015
È la sesta uscita all’Anubi dopo un tentati-

vo in ottobre finito con il recupero di Lolo da 
parte del Soccorso Alpino per un “colpo della 
strega” all’ingresso della grotta. Speriamo di 
esere più fortunati oggi!

Siamo in tre, io, Lolo e Vanda (Riccardo 
Ostoich) con obiettivo forzare il fondo ostruito 
dal masso.

Abbiamo qualche dubbio sull’avvicinamen-
to in invernale, non ci siamo mai stati in inverno 
e i traversi del classico sentiero estivo non 
sappiamo se siano facilmente attraversabili, 
soprattutto con zaini da 30 Kg.

Ci dirigiamo comunque alla sella Bilapec 
che sembra l’intinerario migliore. Lì  lasciamo 
gli sci e calziamo i ramponi, i traversi sono 
un po’ esposti ma non difficili e raggiungia-
mo velocemente il canalone che ci conduce 
all’ingresso. 

L’abisso lo troviamo aperto, complice la 
poca neve e un vento fortissimo che fuoriesce 
dall’ingresso.

Scendiamo velocemente e nella velocità 
Lolo fa cadere il sacco del trapano da 7 me-
tri, impreco, lo insulto, “il solito gamel” e se 
anche sta volta andiamo a vuoto lo strozzo!!!

Per fortuna non proviamo neanche a ve-
dere se il trapano funziona ancora altrimenti 
non saremmo scesi visto che non funzionava!

Arriviamo al fondo, lascio allo scavo Vanda 
e Lorenzo, io preparo un tè.
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Passa  un po’ di tempo ma non sento 
lavorare il trapano, vado a vedere e trovo Lolo 
in preda a crisi isterica con il trapano smontato. 
Continuo ad insultarlo ancora con più vigore.

Dovremmo fare un monumento a quel 
trapano, non so come ma riusciamo “a farlo 
funzionare”, uno lo tiene, mentre un secon-
do con un’asta preme i carboncini per fare 
contatto. Tra scosse e bruciature riusciamo 
a fare 3 fori che con lavoro di mazza e 
punta sono sufficienti a far passare me e 
Vanda, Lolo è troppo grasso. Scendiamo 
circa 7 metri in un laminatoio, prima ap-
poggiato e poi verticale. Non scendiamo 
gli sprofondamenti ma continuiamo alti sulla 
testa del meandro, dopo circa 50 metri in 
un punto largo ci caliamo in arrampicata 
per 10 metri e arriviamo alla partenza di un 
pozzo  fondo circa 30-40 metri. Purtoppo 

l’imbocco è ostruito da un masso, sarà da 
lavorare un po’. Risaliamo e continuiamo 
per la testa del meandro per altri 10 metri, 
la nostra avanzata viene interrotta da una 
lama che impedisce il passaggio. Proviamo 
a mazzettare ma non riusciamo a sconfig-
gerla, peccato perché oltre si vedono degli 
ambienti notevoli.

Raggiungiamo Lorenzo e cominciamo la 
lenta risalita. Le varie strettoie ci mettono a 
dura prova fino all’uscita e pensare  eravamo 
solo a –280!

La grotta continua alla grande, tanta 
aria, ingresso alto che fa ben sperare ma 
a questo punto sarà necessario procedere 
ad un lungo lavoro di accomodamento dei 
passaggi più disagevoli per rendere l’uscita 
meno traumatica, anche nella prospettiva di 
arrivare a profondità maggiori.

Galleria A a -560	 (foto R. Romano)
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Raggiungiamo con gli sci per l’ennesima 
volta il nostro amato rifugio dove ci aspettano 
Irene e Fabio con una buona birra.

1-2-3 MAGGIO
Ci hanno sempre insegnato che con il 

disgelo in Canin non si va…..
Si vede che quel giorno mancavo da 

scuola!
Partiamo il 1° maggio dal piazzale di Sella 

Nevea sotto una leggera pioggerellina diretti 
al rifugio Gilberti, Io, Jenni, Silvia ed Andrea. 
La neve ricopre ancora la pista da sci ma 
sulla neve abbastanza dura la camminata  
risulta piacevole anche se con i nostri soliti 
zaini speleo.

Al rifugio ci aspettano Fabio e Irene con 
tanto di tre teglie di pizza e birra, mitici!

La mattina sucessiva lasciamo con calma 
il rifugio e purtroppo un malessere mette 
fuori uso Andrea, così ad arrancare verso 
sella Bilapec rimaniamo in tre. Arrivati in 
Sella invece di traversare fino al secondo 
canale, “il solito percorso”, attacchiamo 
direttamente il primo, più diretto ma deci-
samente più ripido, almeno 60-65 gradi di 
inclinazione. Alle 10 siamo all’ingresso dove 
una condotta scavata nella neve dall’aria 
porta fino alla vera entrata. I rivoli d’acqua 
che scendono dalla volta della condotta di 
neve lasciano presagire un bel bagno e per 
ogni buon conto indossiamo le giacche in 
goretex sotto la tuta di cordura.

Dal momento che entriamo saremo sotto 
una costante pioggia o proprio una vera  
cascata per tutto il tempo. A meno 150 al-
larghiamo un paio di strettoie per agevolarci 
ed armiamo in corda una serie di arrampicate 
che avevamo già percorso in libera ma es-
sendo abbastanza esposte preferiamo non 
giocare troppo con il destino e renderle più 
sicure, soprattutto quando la progressione 
viene effettuata con i nostri simpatici sacchi. 
Arriviamo alla strettoia che aveva fermato 
Lolo, lavoriamo per  allargarla, sto scavando 
mentre l’acqua di una cascatella che cade 
a mezzo metro da me  la sento infilarsi in 
ogni pertugio della mia mia tuta. 

Ma perché tanto odio ci chiediamo??? 
Stiamo tremando come foglie!

Strisciamo in un viscido meandro e 
finalmente arriviamo in zona esplorativa, 
mazzetto il blocco di roccia che ci impe-
disce il passaggio e dopo un po’ di lavoro 
passiamo io e Jenni, continuiamo per un 
meandrino per alcuni sali-scendi poi arrivati 
ad una saletta l’unica via da seguire è una 
condottina a 3 metri d’altezza ……..di stri-
sciare ancora non ne ho voglia! Speriamo 
nel pozzo da scendere.

Ritornati sui nostri passi, di nuovo lavo-
ro da minatore e liberiamo l’ingresso del 
pozzo. Scende armando Silvia, la sento 
subito imprecare …c’è acqua , tanta acqua, 
comunque scende per circa 30 metri e la 
raggiungo.

Il pozzo continua appoggiato, lo con-
tinuo a scendere sotto una cascata, non 
ci penso nemmeno di armare non ci sono 
vie di fuga e meno tempo sto lì megglio è.

Il fondo va a stringere, cerco una conti-
nuazione ma non vedo niente d’evidente….
scappo fuori lasciando lì tutto!! Che posto 
di m….non nascondo la mia delusione.

Quindi sembrerebbe che l’unica possibi-
lità sia la condottina ma vista la poca aria 
le speranze vanno affievolendosi.

4-5 LUGLIO
Passo la palla.
Questo weekend sarò Io a dare una ma-

no a Silvia nella sua grotta la “Capelli” così 
dato che Lolo volonteroso di fare qualcosa 
ma con poco tempo gli consiglio di vedere 
in Anubi 2 punti interrogativi.

Uno a meno 90 ed un’ altro a –40.
Mi arriveranno tramite watsapp leggende 

di gallerie con vento e pozzi infiniti ……e 
io non c’ero!

 9 LUGLIO
Tre giorni più tardi, solo tanto entu-

siasmo e stupidità ci portano alle 5 di 
pomeriggio di un giovedi ad incamminarci 
verso l’Anubi.

Io, Lolo e Giusto, arriviamo alla condotti-
na che avevano allargato, questa ci conduce 
ad un’altra poco più ampia, arriviamo ad un 
primo salto ma continuiamo per la nostra 
via che ci conduce ad un secondo pozzo.
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La condotta termina in una frana che 
Lolo provo a bypassare con un'arrampicata 
ma tutto termina.

Decidiamo di scendere il primo pozzo, 
il più invitante e mentre Lolo e Giusto  co-
minciano il rilievo io comincio a scenderlo.

I 100 metri sono in realà 20, saranno 
stati ingannati dal rombo dell'acqua, alla 
base tutto chiude ma a 5 metri dal fondo 
da un meandrino giunge una forte cor-
rente d’aria.

Mi ci infilo, passo a malapena, avrò 
percorso 20 metri quando finalmente arrivo 
in una frattura che ad occhio dovrebbe 
trattarsi del secondo pozzo che avevamo 
incontrato.

Cosi ritorno, informo i compagni e di-
sarmo le corde. Passo la mano a Giusto, 
sarà lui ad armare il prossimo pozzo.

Si tratta più di una frattura, a tratti 
appoggiata a tratti verticale, ma con una 
costante, sempre marcia e pericolo caduta 
massi.

Ma con l’esperienza che Giusto ha ri-
esce sempre a trovare il punto più sicuro 
dove passare.

Scesi circa 50 metri gli ambienti au-
mentano di dimensione la frattura diventa 
40 metri per 3 e conduce ad un secondo 
saltino che discendo io ma chiude.

Quasi sotto la verticale invece la frattura 
continua, sempre stretta e marcia.

Gettiamo quache sasso …altri 40-50 
metri ma è tardi e  siamo stanchi e domani 
si va a lavorare “de notolada”.

11-12 LUGLIO… FINALMENTE
Ritorniamo io e Jenni, un team affiatato; 

in verità sono un po’in tensione a portare 
mia moglie in quel pozzo così pericoloso ma 
come sempre si rivelerà più che all’altezza.

Cominciamo la discesa in zona esplorati-
va, le pareti fanno schifo e pietre si staccano 
di continuo. Scendo tutto il pozzo prima di 
farmi raggiungere da Jenni.

Alla base sotto una paretina la contiu-
nuazione, sembra larga così l’aspetto per 
proseguire assieme.

Scendiamo in arrampicata un meandro 
che prima largo comincia a restringersi e 

dove le dimensioni cominciano a diventa-
re troppo piccole ecco fuoriuscire da una 
condotta laterale dell’aria.

Spostiamo quache masso che preclude 
il passaggio ed oltre finalmente gli ambienti 
cominciano a prendere la forma di una vera 
grotta, una condotta larga 2x2 conduce con 
un altro salto ad una frattura molto grande.

Scendiamo in corda questo salto di una 
decina di metri, tra la ghiaia un'altra strettoia 
porta ad un salto. Altro p 10  e altra frattura 
ancora più grande lunga 60 e larga 5. La 
base è occupata da grossi massi di frana 
dove ci intrufoliamo alla ricerca della via; 
scendo con cautela e finalmente incontro 
di nuovo pareti di roccia, seguiamo una 
condotta-meandro discendete la quale ci 
conduce al suo termine a due condotte 
contrapposte.

Seguiamo la più grande, l’aria l’abbiamo 
ormai persa, altre strettoie altra frana e 
siamo alla base della corda…giro a vuoto!

Ritorniamo sui nostri passi, di nuovo 
frana, condotta-meandro e questa volta 
bivio a destra.

Jenni comincia ad essere stanca e mi 
aspetterà sotto il pozzo, io continuo ad 
esplorare questo “budel”, dopo qualche 
sali-scendi ecco una stanzetta, la condotta 
continua alta, arrampico per 6 metri e sono 
alla base di un arrivo.

Proseguo per il mio “budel” a volte 
in piedi “poche” in ginocchio e qualche 
passaggio strisciando, ormai sono via da 
parecchio tempo e non ne vedo la fine, 
Jenni starà tremando di freddo così ritor-
no indietro lasciando l’esplorazione alla 
prossima volta.

Risaliamo vicini per non scaricarci ados-
so, usciamo con una bella giornata e non 
ci resta che festeggiare con una bottiglia di 
rosso al Gilberti con Fabio e Irene. 

19-20 LUGLIO
Questo sabato ci aspetta un duro lavoro, 

rilievo, disgaggio pietre, sistemare qualche 
deviatore e finalmente esplorare. Di nuovo, 
compagno di eccellenza Giusto.

Partenza venerdi sera, biretta e cicchi-
no a Sella Nevea, lì incontriamo Silvia ed 
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Andrea che andranno a continuare lo scavo 
in Capelli.

L’indomani sveglia presto pronti a pren-
dere la prima funivia e via di nuovo su per 
sella Bilapec.

Alle 10 entriamo in grotta e a –90 co-
minciamo il lungo rilievo, 60 battute per 
400 metri di nuova grotta.

Oggi la grotta sta soffiando in modo 
impressionante, e l’aria gelida  ci costringe 
ad indossare i piumini anche se siamo in 
movimento.

Finalmente dopo parecchie ore arriviamo 
all’inizio del “budel” dal quale esce una 
discreta quantità d’aria.

Vengo però attratto da un vento gelido 
che fuoriesce da un buchetto nelle ghiaie 
ancora prima di iniziare la condottina.  
Scavo un pochino con le mani e mi ci infilo, 
dopo 3 metri mi alzo in piedi, allarga bene.

Torno indietro e scaviamo fino a ren-
derlo a “Giusto” proporzioni. La condotta 
continua sempre ampia con vari saliscen-
di, ci lasciamo alle spalle altri bivi, alla 
battuta numero 60 decidiamo che per il 
rilievo possa bastare, molliamo i sacchi e 
finalmente a ritmo più veloce continuiamo 

ad esplorare. Lascio l’onore a Giusto di 
precedermi e gustarsi ogni nuovo me-
tro conquistato, dopo altri 50-70 metri 
incontriamo un primo sprofondamento, 
ad occhio 40-50 metri, oltre una saletta 
dalla quale 2 condottine dopo pochi metri 
si ricollegano e sprofondano in un largo 
pozzo di 30 metri circa.

La direzione è chiara, puntiamo sem-
pre a sud est, questo vuol dire Slovenia 
e Slovenia vuol dire –1500 !! Cominciamo 
a fantasticare fumando la sigaretta della 
vittoria e mangiando una barretta.

Alle 7 di sera usciamo accolti da una 
pioggerellina e da un gruppo di stambecchi 
che ci guardano incuriositi, ormai è tardi 
per prendere la funivia così ci avviamo con 
calma al Gilberti dove ci aspetta una birra 
e poi …verso casa.

Rocco Romano

SABATO 4 LUGLIO 2015

ABISSO ANUBI : Dopo la nascita della 
seconda principessa… finalmente … si 
ritorna al Abisso Anubi … (parlo per me) 
Rocco e Jenny e company sono andati 
avanti nell’esplorazione… così decidiamo 
io e Giusto di andare a vedere alcune cose 
in sospeso per cercare altre prosecuzioni, 
mentre Rocco va nell’abisso Capelli a dar 
una mano …Si parte il venerdì sera con il 
mitico Patrol di Giusto che ci porterà fino 
al rif. Gilberti, arriviamo alla sera e come 
sempre l’accoglienza è di casa sempre 
festa!! Andiamo a dormire un po’ tardi ma 
convinco Giusto a svegliarsi alle sei e così 
entrambi puntuali ci svegliamo e alle sei e 
mezza partiamo e con un passo veloce arri-
viamo presto all’ingresso … Non vedo l’ora 
di entrare in zona esplorativa .... Vestizione 
e via…arriviamo in zona esplorativa .. 
divertimento assicurato ..con Giusto che 
non smette di insultarmi per come tratto 
il materiale!!!!! arrampicatina di Giusto e 
arriviamo alla condottina ... che continua 
e vai!!! Dopo aver allargato un po’ con 
la mazzetta finalmente si passa … super Pozzo Cascata -400	 (foto R. Romano)
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contenti la grotta continua. Esploriamo 
bene il tutto troviamo un pozzo… speria-
mo continui, materiale per scenderlo non 
ce ne è abbastanza, sodisfatti decidiamo 
di andare a vedere la finestra sul pozzo 
... E qui colpo di scena… Dopo aver 
disarmato il traverso e la risalita appena 
fatta il buon Giusto dimentica la mazzetta 
dall‘altra parte … logicamente ci serve io 
continuo a ridere ed infierire in maniera 
divertente su Giusto che decide di andare 
a prenderla …perdiamo un po’ di tempo 
perciò decidiamo di andare verso l‘uscita 
e vedere un altro posto dove esce l‘aria 
però sarà da scavare un po’ … Arriviamo 
alla base del laminatoio dove iniziamo a 
scavare un po’ … iniziamo a spostare le 
pietre ... alla fine di aria ce ne è sempre 

di più e non vogliamo proprio mollare ma 
dopo aver scavato un paio d’ore arriva 
il momento e decidiamo di andar via …
però sposto l’ultima pietra E VAI! si apre 
si passa, passa Giusto perché io con il 
mio lumino da morto non vedevo ormai 
più nulla e non capivo se si passava o 
meno ... e BINGO !!! Galleria pozzo siiiii 
continua …siamo euforici, io sono euforico 
e non vedo l’ora di dirlo a Rocco … DIO 
ANUBI continua….e speriamo alla grande, 
fatto le foto e …si risale verso l’uscita sia-
mo felicissimi della super esplorazione e 
delle belle novità birra al Gilbo e via verso 
a casa giù per la pista con il Patrol di 
Giusto pronti per la prossima esplorazione 
a breve… DIO ANUBI Continua…

Campo a -400	 (foto R. Romano)
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WHERE EAGLES DARE..
ALTIPIANO HEKURAVE 2014

“They dared to go where no one would try, 
they chose to fly where eagles dare.”
Where Eagles Dare - Piece of Mind album– 
1983 – Iron Maiden

Maiden a tutto volume. Ma certo, cosa 
di meglio?

Mentre mi annoiavo a ricercare un titolo 
decente per un articolo che faceva a pugni 
per uscire, tra un programma demenziale 
politico che arrivava dal sottofondo e il rosario 
delle 18:30 a volume massimo dalla tv della 
vicina di casa di 92 anni, l'anima ha pensato 
alla ribellione, alla vendetta. Ed a proposito 
di vendetta, ho pensato al conticino aperto 
che ho in Albania, causa il tempo pessimo. 
99,80%: la percentuale settimanale distribuita 
di pioggia e nubi oscure che hanno stazionato 
dal 31 agosto al 5 settembre a quota 2080 
slm al campo: potremmo dire il contrario an-
che, abbiamo visto la luce (non il sole..) per 
circa il 0,20% del tempo che eravamo lassù.

Per grandi linee generali, ecco i dati e 
l'esperienza.

DOVE, QUANDO E PERCHÈ
Siamo partiti il venerdì pomeriggio 29 

agosto 2014 da Trieste, con il solito furgone 
(anni che dico mai più, e ci ricasco, ma 
è l'ultima, altrimenti sputatemi in faccia..) 
camuffato da carro bestiame, visto i perso-
naggi all'interno, e la puzza che emanavano 
appena partiti. Ripeto: appena partiti.

Anche da ridere, uno mi ha ripreso per-
chè mi lamentavo del tanfo...volevo quasi 
scusarmi, ma proprio la merda e le ascelle 
sudate (altrui) non mi attraggono, colpa mia 
ovviamente che uso lavarmi, ogni tanto, e 
quindi non sono abituato ad annusare e 
compiacermi di sfiati marci.

Solita strada litoranea adriatica infinita 
e insidiosa, perchè qualcuno ha paura di 
cambiare la via conosciuta per la nuova: 
chi al ritorno passerà a Nord, via Kosovo-
Serbia-Croazia, strada che propongo da 
anni, compierà 150 km in meno e si farà il 
tragitto tutto in autostrada, senza pugliotti 

ESTERO

Ampio p.60 in espolorazione	 (foto L. Comello)
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malefici a taglieggiare con la pistola laser 
e senza fare centinaia di km a 50 km/h tra 
Croazia e Montenegro: via Nord insomma, 
si accorcia di 5 ore il tragitto. In Montenegro 
quindi, puntualmente veniamo fermati al 
mattino presto dalla sbirreria locale, metodo 
loro da ridere ma efficace: hanno una vec-
chia pistola radar tarata sempre sulla stessa 
cifra (tipo 65 km/h su limite 50 km/h), che 
agitano a cazzo in entrambi i sensi di marcia 
della carreggiata, solo con vetture straniere. 
Ovviamente il laser non è attivo. Multa da 
pagare il giorno dopo in centrale, o “multa” 
da pagare subito, senza ricevuta, al clown 
in divisa: con 10 euro si va via senza altre 
noie. Il traghetto interno in Albania non va 
più, e quindi serpentine per Fushe-Arrez, da 
morire, infinite e ipnotiche: fa anche caldi-
no tra l'altro. Arriviamo alla fine a Bajram 
Curri, dove ci dividiamo dal resto del carro-
bestiame e dagli sloveni che sono in arrivo 
con altri mezzi. Io, Pipili, Glavudonte e Bibita 
veniamo scaricati presso un hotel nuovo di 
zecca dove ci aspetta Edi, il ragazzo alba-
nese che ha organizzato la jeep per salire al 
lago Ponarit: scarichiamo e ricarichiamo tutti 
i materiali molto velocemente, e nel casino 
spariscono le pedule di Glavudonte, fottute 
da qualcuno, ce ne accorgeremo una volta 
arrivati al lago. Arrivati a 1380 slm montiamo 
le tende, saliremo il giorno dopo in quota, 
domenica 31 agosto. Bel tempo intanto.

Sveglia presto per levare il mini-campo 
al lago e preparare i materiali per caricare 
i cavalli. Edi dà appuntamento alle 8 e non 
arriva, niente da fare neanche alle 9, alle 10 

e alle 11: si affaccia stravolto (causa serata 
di bevanda) al lago verso mezzogiorno, 
partiamo quindi tardi, con due cavalli, uno 
portato da Alfred che ha 12 anni. Poco dopo 
l'inizio del tratto ripido di salita del sentie-
ro, un cavallo caricato male sbanda sulla 
traccia insidiosa e vola giù con il basto: è 
la tragedia penso, cavallo e carico persi, i 
pastori ci presentano il conto...quanto costa 
un cavallo? Fortuna, una volta tanto: cade 
solo due metri e si ferma tra gli alberi, con 
molta precauzione lo liberiamo dai carichi, lo 
alziamo e riportiamo sul sentiero, tutto bene 
ma per oggi è fuori gioco. Alfred scende 
con il cavallo-volante e parte del carico ce 
lo prendiamo noi, il resto salirà il giorno 
dopo, il cibo soprattutto. Arriviamo su verso 
sera, piazziamo il campo su un colletto a 
2080 slm presso dei ruderi di vecchie stane 
(malghe), passando oltre ove erano state 
piazzate le tende nel 2013, su una sella in 
pieno declivio tra la valle glaciale del lago 
Ponarit e la valle che butta giù verso Dragobi: 
nessuno lo scorso anno aveva letto i rudi-
menti base del manuale degli scout, avevano 
scelto il posto migliore per beccarsi in pieno 
la potenza di eventuali maltempi (come 
accaduto). Sul colletto siamo più riparati, 
d'altra parte i malgari che avevano scelto 
quel posto non erano certo dei mone. Alla 
sera fuoco, montagna, solitudine e magia, 
rimesso in piedi un piccolo riparo crollato, 
coperto ed organizzato, eravamo pronti e 
scendere a patti con la natura, l'avventura 
e la vita libera. Solo quella sera però: ce lo 
scorderemo per il resto dei giorni.

Zona del Campo presso Alpeggio	 (foto M. Glavina)

I vasti plateau carsici di quota 2100 slm	 (foto R. Corazzi)
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L’ATTIVITÀ E LE GROTTE

Pochissima attività e relative grotte, pur 
essendo circondati da un carso alpino esteso 
e inesplorato. Già dalla prima notte la musica 
cambia, le tende sono sferzate da pioggia e 
vento, al mattino sono pochi i gradi sopra lo 
zero, siamo con la visuale ferma ai 20 metri 
d'orizzonte. Recuperiamo qualcosa dalla vec-
chia miniera di bauxite, soprattutto tanta acqua 
potabile lasciata l'anno prima: quest'anno 
alla fine ne lasceremo anche di più. Arriva il 
secondo cavallo con Edi e riprendiamo pos-
sesso di tutto il materiale. Vado a memoria, 
non abbiamo tenuto diario. Sistemiamo e 
rinforziamo il campo, materiali e cambusa. 
Scavicchiamo nella dolina che abbiamo sotto 
il colletto, roba da dementi senza speranza, 
tanto per far qualcosa in attesa che cessi il 
tempaccio. Il giorno dopo portiamo i materiali 
in zona esplorativa, a circa un'ora dal campo, 
marchiamo qualcosa con il GPS, il tempo 
butta in rogna e dobbiamo telare, siamo in 
ogni caso in una zona ricca d'ingressi a quota 
2200 slm. Due giorni fermi causa maltempo 
e nebbia, che è il problema maggiore per 
muoversi in quegli altopiani sconosciuti sen-
za visuale, riferimenti e sentieri. Ad Est dal 
campo visitiamo quello che doveva essere un 

villaggio pastorale d'alta quota, pieno di resti 
di malghe e costruzioni più complesse, una 
grande dolina di crollo presenta un piccolo 
pozzo sceso solo per alcuni metri, in parte 
occluso da pietre probabilmente gettate den-
tro per chiuderlo, che non cada il bestiame. 
Decidiamo di muoverci comunque, rivediamo 
il K1 sceso l'anno prima, un P.60 con il fondo 
nivale: chi è sceso non ha bonificato nulla e il 
posto scarica di brutto, gli armi dall’ingresso a 
-30 ci sono, da lì in poi non esistono (aspetto 
ancora di capirne il motivo…), il trapano è 
rimasto al campo, altre madonne!, ma scen-
diamo lo stesso, c'è da armare al fondo, forse 
potrebbe anche andare...ne parleremo un'altra 
volta. Facciamo qualche foto. Usciamo sotto 
una scarica di acqua, dura poco per fortuna, 
mi guardo attorno e bofonchio, parlo solo: 
troppo vasto per noi, troppo esteso, e siamo 
incasinati tra l'altro. Glavudonte è bloccato al 
campo senza scarpe, Bibita vive nelle sue 
nebbie (che non sono atmosferiche), Pipili 
ha tutto il vestiario bagnato dalla prima notte 
che ha lasciato lo zaino contro l'abside della 
tenda (fornita dalla CGEB, va bene oramai 
per andare in spiaggia a suonare la chitarra 
a farci all'amore, d'estate): farà tra l'altro dei 
gustosissimi tentativi di asciugatura rapida di 
calzini e maglie con la fiamma del fornello a 

In vista dell'altopiano carsico ad Est del Hekurave	 (foto M. Glavina)
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gas, sotto la tenda-cucina. Rileviamo il P.60 
e un altro “water” occluso da una frana, ci 
sarebbero da scendere 30 ingressi oltre i 
2100 slm, solo citando quelli a vista. Dal 
colletto di q. 2080, buona notizia, si ha una 
ricezione splendida con i cellulari, parliamo 
con Trieste come da casa, mentre l'altra 
banda infilata nella valle di Qerec Mulaj non 
dà segni di presenza al telefono. Giovedì 4 
settembre io e Bibita tentiamo l'assalto ad 
un bellissimo pozzo d'ingresso stimato fondo 
50 m, Pipili ci accompagna e aspetta fuori, 
dopo 5 minuti attacca a piovere, fino e fisso, 
io filo giù ad armare quello che si rivelerà 
un P.42, Bibita scende e Pipili ritorna solo 
al campo. Sotto il pozzo d'ingresso scendo 
ancora un P.10 con ingresso stretto, attac-
ca un meandro, tiriamo giù una lama per 
passare, il meandro si allarga e butta su di 
un P.15, atterro in una bella sala spaziosa, 
massi di frana infidi. Sembra chiudere. Ho 
detto: sembra. Mentre scende Bibita stacco 
la corda (experience...!), scivolo su un masso 
che mi fa da tavola da surf, scendo la china 
detritica, al termine spaccatura-faglia senza 
se e senza ma, e tira giù un bel P.50? Non 
sceso in ogni caso. Largo e comodo. Puro 
carso alpino, stizza a non aver altro materiale. 
Risaliamo disarmando e rilevando, a me mi 

hanno insegnato così, portiamo fuori tutto, 
materiale e dati, scusate se non ho lascia-
to tutto lì a marcire, come usano fare altri 
consoci. Usciamo e piove, non ci facciamo 
caso oramai, arriviamo al campo di sera al 
buio. Le notizie che arrivano da Trieste sulle 
previsioni meteo sono ancora pessime, al 
momento pensiamo ad uno scherzo...è tutto 

Battuta di zona a quota 2200 slm	 (foto R. Corazzi)

Discesa del K-1	 (foto R. Corazzi)
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confermato invece. Decidiamo di scendere a 
valle con un giorno di anticipo, non ha più 
senso aspettare finestre di bel tempo che 
non arriveranno, chiamiamo i malgari che 
saliranno il giorno successivo con i cavalli 
alle 11 per  sbaraccare. Sveglia alle 7, non si 
vede niente, nebbia oscura, pioggia a tratti, 
figurati se verranno con sto tempo. Alle 08:30, 
mentre noi siamo appena ad armamentare 
con gli equipaggiamenti, sbucano dal nulla 
della nebbia due fantasmi ciondolanti, sono 
Fatmir e il padre di Alfred, che passano l'e-
state all'alpeggio del lago, con i cavalli. Sono 
saliti con il tempaccio, vestiti di stracci e con 
3 ore di anticipo (questo vuol dire che sono 
partiti dal lago alle 5:30 del mattino). Ci diamo 
una mossa e carichiamo tutto, parte del cibo 
viene stipato in un fusto stagno e lasciato 
nella miniera abbandonata, per il prossimo 
anno (?), altra parte viene data ai due pastori, 
i materiali sociali scendono con noi. Rotoliamo 
giù dalle alte terre tra distese di lamponi, 
avvolti in una plumbea sfera azzurrognola 
di vapor acqueo e ombre oscure d'alberi 
secolari. Al lago alle 12, dopo 15 minuti arriva 
la jeep con Edi e Fatjom (proprietario del 

mezzo, che non va per il sottile a guida, da 
tener buono per le eventuali prossime gite), 
carichiamo tutto e saltiamo dentro anche noi 
e scendiamo a Bajram Curri. Appena a quota 
800 slm iniziamo a vedere contorni d'orizzonte 
che non siano limitati ai 100 metri. Andiamo 
nell'albergo più “in” del centro, scarica di 
nuovo tutto e portalo in camera, siamo ab-
bastanza stravolti: è in corso un matrimonio 
albanese, noi ridiamo un po' di loro e loro 
sicuramente non si dimenticheranno di noi. 
C'è da dire che le donne sono molto belle, 
aveva ragione Elio...

Alla sera ciondolamenti per Bajram Curri 
ad aspettare che arrivi il gruppo da “Shpella 
Zeze”, arrivano semi-ubriachi, c'è qualche 
scazzo, capita, in ogni caso non hanno 
combinato nulla neanche loro, gli sloveni 
addirittura hanno lasciato il campo dopo 
soli 3 giorni di presenza, causa maltempo.

IL LUNGO RITORNO
Riuniti il mattino di domenica 5 settembre, 

ci sono programmi diversi da seguire per il ritor-
no in Italia. Io, Louis e Igor abbiamo l'aereo a 
Tirana il giorno dopo, gli altri tornano a Trieste 

Esplorazione di una voragine sopra Markaj	 (foto E. Dreolin)
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la baracca italiota…meglio lasciarli pensare 
che sia tutto…“felicità!”.

A Tirana viene a prenderci Ndoc che ha 
prenotato l'albergo, un bel posto in centro. Nel 
pomeriggio giro a piedi a Tirana ove veniamo 
travolti da un nubifragio colossale, breve ma 
potentissimo...pensa a come avrebbe potuto 
essere a beccarselo lì sopra, sulle alpi delle 
aquile. Giriamo la città, è più che vivibile e go-
dibile, i tipi si stanno svegliando. Alla sera invito 
a casa Ndoc per festa tradizionale, ci vengono 
a prendere loro alle 21. La casa di Ndoc è una 
bella e accogliente costruzione appena fuori 
dal centro di Tirana, ancora dentro la cinta 
urbana, veniamo accolti da tanti parenti ed 
amici, parlano quasi tutti italiano, e bene pure. 
L'accoglienza prevede anche brindisi a raffica 
di Raki, distillato dell'albero dell'uva (dovrebbe 
essere l'hovenia dulcis..) che ha già fatto morti 
nelle spedizioni passate. Tavola imbandita 
dunque, tutti presenti, anche la vecchia madre 
di Ndoc che – ora capisco il significato della 
riunione – in ambito tradizionale intona una 
vecchia preghiere albanese, è il giorno della 
natività della Beata Vergine Maria (penso al 
sergente maggiore Hartmann). In tavola - mi 
preoccupo - solo alcoolici, vino, birra e ca-
raffe di raki, il cibo è portato dalle donne, in 
proporzioni da banchetto bizantino: verso fine 
serata siamo all'angolo, piegati, tra cibo e bibita 
accusiamo il colpo. Ci portano all'albergo, io 
entro in camera e mi appoggio – un momento 
solo per levarmi le scarpe, mi dico – al letto: 
mi sveglierò la mattina dopo ancora vestito, 
con una scarpa addosso e l'altra no, sul letto 
intonso. Ancora un strappo di taxi e siamo 
all'aeroporto di Tirana, è il volo per Venezia. 
Botta di fiacca. Finalmente saliamo a bordo. 
Chi non ha mai provato le 20 ore di furgone 
di ritorno e le file interminabili ai confini di 
stato non può capire, dopo un'ora atterriamo, 
perfetti, sorpresi quasi. Ultimo “shot” a casa 
Pipili a bere qualcosa e recuperare gli zaini, 
sul nostro Carso: guardo fuori dal finestrino 
vedo una bancata di calcare, mi si para 
davanti quel plateau albanese di quota 2250 
slm dove – farneticando – abbiamo pensato 
che potrebbe atterrare un elicottero: ma cosa 
vogliamo fare noi là?

Riccardo Corazzi

in furgone, scegliendo finalmente la strada del 
Kosovo. Noi tre invece, lasciati a loro i nostri 
materiali, da Bajram Curri dobbiamo arrivare a 
Tirana, ove tra l'altro ci aspetta mr. Ndoc Mulaj 
alla sera. La soluzione sembrano i furgoncini 
stracarichi di gente che fanno le spole nei 
vari paesi, unico mezzo di contatto tra i centri 
urbani e i paesini sperduti di montagna: tempo 
stimato per arrivare a Tirana non quantificabile, 
in quanto tirano su gente in qualsiasi punto 
uno tiri fuori un braccio e improvvisano le 
fermate di discesa con lo stesso metodo. Il 
furgoncino delle 11 ci fila via, ma è la salvezza, 
si presenta un “taxi-driver” improvvisato (ma 
neanche tanto) che capito il nostro problema 
si offre di risolverlo, non serve conoscere la 
lingua, lui sa di cosa abbiamo bisogno e noi 
sappiamo quanto vale ora il suo servizio. 50 
€ per tre persone per 240 km e quasi 4 ore di 
strada sono un affare per le nostre esigenze. 
“Taxi-driver” (in Audi nero con interni in pelle) 
vuole onorarci in quanto italiani, tira su un cd 
di mista italiana, Celentano, Ricchi&Poveri, 
Cocciante, Albano e Romina…a volume 
anche altino vi dirò... mi era già capitato in 
Russia, e capisco che è questo il “prodotto” 
culturale-sociale che noi esportiamo, bella 
vita, cantare, spaghetti, sole e ammore. Hai 
voglia che vedessero come è realmente qui 

Pozzi a quota 2350 inesplorati	 (foto R. Corazzi)
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ALBANIA 2012-2014 – LE 
GROTTE RILEVATE

Ritengo utile pubblicare un piccolo sche-
ma riassuntivo con i dati essenziali delle 
cavità individuate ed esplorate nel corso di 
3 anni di ricerca nel settore E del massiccio 

dell’Hekurave, che sia fruibile da guida a 
future esplorazioni e per archivio di quanto 
svolto e finanziato dalla CGEB.

Riccardo Corazzi

NOME POSIZIONE 
(WGS84) QUOTA SCOPERTA/EXPLO NOTE

Shpella Skelcin 42°21’52.59”N
20° 1’38.94”E 1365 slm 07/09/2012

Corazzi-Dreolin
Pozzo fossile profondo 40m che si apre sui 
pianori N sopra Markaj, chiuso al fondo.

Shpella Azeem 42°21’48.91”N
20° 1’24.75”E 1488 slm 07/09/2012

Comello-Dreolin
Pozzo-voragine profondo 35m che si apre 
sui pianori N sopra Markaj, chiuso al fondo.

Shpella Dragot 42°22’24.55”N
20° 1’9.34”E 1499 slm 02/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin

Risorgiva fossile di breve sviluppo (35m), 
si apre alla base delle pareti sopra il lago 
Ponarit. Possibilità prosecuzione con breve 
disostruzione.

Meandro in parete 42°22’30.62”N
20° 0’40.00”E 1749 slm 05/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin

Si apre in un canalone sopra il lago Ponarit. 
Difficile accesso. Breve caverna-meandro di 
+10m, chiuso. Lasciata corda su traverso in 
canalone accesso.

Buco parete so-
pra Ponarit

42°21’41.71”N
19°59’47.37”E 1770 slm 03/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin

Foro in parete di facile accesso, necessita 
facile disostruzione. Forte corrente d’aria 
in uscita.

Cavernetta 
Sthylles

42°21’44.73”N
19°59’35.38”E 1910 slm 03/09/2012

Corazzi-Dreolin
Caverna di origine tettonica a S del M.te 
Dhive, svil 8m prof- -5m. Chiusa.

Pozzi doppi 
pianoro base 
Hekurave

42°22’40.93”N
19°58’11.55”E 2228 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Pozzi paralleli verticali, non scesi.

Pozzo pianoro 
base Hekurave

42°22’33.60”N
19°58’0.60”E 2450 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso.

Pozzo sotto cima 
Hekurave

42°23’5.64”N
19°58’11.47”E 2460 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso.

Pozzo II sotto 
Cima Hekurave

42°23’5.86”N
19°58’14.51”E 2428 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso. Deposito nivale.

Voragine sotto 
Cima Hekurave

42°23’6.62”N
19°58’14.05”E 2418 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso, corrente d’aria in uscita.

Pozzo altipiano E 
da Hekurave

42°23’8.31”N
19°58’21.96”E 2371 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso.

Buco nei Karren 42°22’53.11”N
19°59’0.32”E 2211 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso.

Buco I pianoro 42°22’51.88”N
19°59’6.65”E 2199 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso.

Buco II pianoro 42°22’47.22”N
19°59’18.64”E 2160 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso.

Buco III pianoro 42°22’49.79”N
19°59’26.94”E 2159 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello-Dreolin Non sceso.

Buco IV pianoro 42°22’48.85”N
19°59’33.18”E 2148 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello- Dreolin Non sceso.

Buco V pianoro 42°22’51.52”N
19°59’36.41”E 2173 slm 08/09/2012

Corazzi-Comello- Dreolin Non sceso.

K-1 42°22’50.34”N
19°59’12.62”E 2205 slm

2013, Riavini
03/09/2014 Corazzi-
Gabbino

Pozzo verticale di 60m con possibile prose-
cuzione al fondo (tappo nivale), da rivedere.

K-2 42°22’57.41”N
19°59’31.16”E 2172 slm 04/09/2014 Corazzi Chiusa a -6 da neve e detriti.

K-3 42°22’55.25”N
19°59’34.20”E 2196 slm 04/09/2014 Corazzi Breve vano di dreno idrico, chiuso da ghiaie 

a -5m.

K-4 42°22’54.60”N
19°59’35.22”E 2181 slm 04/09/2014 Corazzi Riparo-caverna sottoparete, no prosecuzioni.

K-5 42°22’53.12”N
19°59’39.84”E 2201 slm 04/09/2014 Corazzi-

Gabbino
Cavità alpina in explo, a -75m si apre un 
pozzo non sceso stimato 50m

Pozzo Edijon 42°23’12.41”N
19°0’4.07”E 2007 slm 06/09/2012 Corazzi-

2013 Balzarelli Pozzo di 25m di origine tettonica, chiuso.

Miniera bauxite 42°22’50.93”N
19°0’6.87”E 2158 slm 01/09/2014 Corazzi

Galleria di assaggio miniera bauxite, principi 
di crollo all’ingresso. Utilizzato come depo-
sito logistico CGEB.
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DESCRIZIONE GROTTA K-1
Già scesa parzialmente nella spedizio-

ne del 2013, è stata rivista nel corso del 
2014. L’apertura del pozzo posto a quota 
2205m s.l.m., di ampie dimensioni allun-
gate 12x4m, è impostato su frattura E-O 
e fortemente modellato dall’azione crio-
genica: ciò si traduce nell’avere dei bordi 
molto franosi nei primi 10-15m di discesa. 
Continuando la calata, le pareti a circa 
25m di profondità diventano compatte, 
calcare grigio chiaro, e la verticale subisce 
un restringimento tubolare (4x2m) per un 
breve tratto, per poi subito espandersi in 
un vano di 20x5m. La discesa che sino a 
-45m avviene nel vuoto, tocca una china 
fortemente inclinata, compatta con minimi 
residui franosi, che conduce al fondo della 
cavità a -62. Nel vano finale, di 2x4m su 
discontinuità sempre E-O e sormontato 
da un ampio camino (un altro probabile 
ingresso occluso in superficie), il deposito 
nivale in scioglimento fa supporre ad un 
proseguimento in profondità della grotta: 
alcuni sassi lanciati cadono ancora per 
una decina di metri, che non sono stati 
discesi. Sicuramente da rivedere nelle 
prossime esplorazioni.

Riccardo Corazzi

K-1 - SezioneK-1 - Pianta
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K-2 - Sezione

K-2 - Pianta

Ingresso K-2	 (foto L. Comello)

DESCRIZIONE GROTTA K-2
Si apre a quota 2172 slm alla base di un 

grande catino carsico, subito accanto ad un 
vecchio sentiero ancora ben agibile che porta 
verso la cima del Maja e Hekurave. Trattasi 
di un vano di scarico delle enormi masse 
d'acqua che si creano allo scioglimento 
delle nevi nel bacino ove si apre: purtroppo 
assieme all'acqua, vengono trasportati anche 
detriti di vario taglio, forma e dimensioni che 
hanno chiuso ogni possibile prosecuzione a 6 
m di profondità. È orientato su diaclasi O-E.

Riccardo Corazzi

36



DESCRIZIONE GROTTA K-5
L’ingresso di questa interessante cavità,si 

apre subito a sinistra del sentiero tracciato 
che dal campo base conduce agli altopiani 
Est del monte Hekurave, al margine supe-
riore della prima conca carsica, a quota 
2194slm.

Un pittoresco ingresso a gradoni compatti, 
impostato su frattura NNE-SSW di dimensioni 
7x2m, dà adito ad un bel pozzo di 42m, com-
patto, con due grandi cenge poste a -10m ed 
a -35m dal bordo ingresso. La base del pozzo 
allungata (2x8m) nasconde una nicchia con una 
lama incastrata (che si apre subito alle spalle 
staccandosi dalla corda, in basso) ove si apre in 
calcare compatto il secondo salto della grotta, 
profondo 10m e di forma tubolare. Alla base ci si 
trova in una piccola sala 4x4m da dove parte un 
breve meandro: qui la grotta cambia direzione 
e s’imposta con orientamento N-S. Il meandro 
è breve e stretto ma agevole (è stata abbattuta 
una lama in un passaggio) e sbocca su di un 
saltino di 2m, anche arrampicabile, che sfocia in 
un abbozzo di galleria con crolli, ove dopo una 
decina di metri di percorso, ci si affaccia su di 
una nuova verticale di 14m sempre impostata 
N-S. Tale pozzo si affaccia e conduce su di 
un’ampia sala che misura 10x6m, interessata 
al suolo da ampi crolli e lame: il margine Nord 
è rotto da una diaclasi (che ha probabilmente 
condizionato l’andamento morfologico di tutta 
la grotta dalla base del P.10) che si affaccia su 
di un’ampio pozzo (ca. 6x4m) stimato profondo 
non meno di 50m, non disceso. La cavità sino 
al punto raggiunto di -75m presenta marcate 
caratteristiche di abisso alpino, con discreta 
circolazione d’aria in uscita (mese di settembre).

Riccardo Corazzi

K-5 - Sezione

K-5 - PiantaIngresso K-4	 (foto L. Comello)
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TRA VRANA E SPHELLA ZEZE

A fine agosto 2014 si è svolta la consueta 
spedizione esplorativa in Nikaj–Merturi sulle 
alpi albanesi. In collaborazione con gli amici 
dei gruppi sloveni, siamo saliti al campo base 
di Qerec Mulaj. Una delle principali mete la 
grotta Sphella Zeze, ora al secondo posto 
tra le più lunghe dell’Albania. Purtroppo il 
cattivo tempo con copiose piogge continue 
per tutta la durata della spedizione, ha inva-
lidato i nostri sforzi. Temendo il rialzamento 
del livello dell'acquifero profondo e dei sifoni, 
e per la nostra sicurezza, con decisione con-
giunta agli sloveni si è deciso di rimandare 
le esplorazioni sull'innesto con gli arrivi in 
pozzo nella parte più remota della grotta a 
data da destinarsi. Questo non ha distratto 
a rifare il rilievo della parte fossile di Zeze 
(quota 936 m slm N 42° 21' 58.3'' – E 19° 
55' 38.9''), assieme una documentazione 
fotografica puntuale di tutto questo primo 
importante settore della risorgenza. Una 
ricognizione è stata fatta risalendo dalla Il pozzo NL 01 	 (foto L. Torelli)

La gigantesca dolina di Kakverrit 	 (foto L. Torelli)
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parte di Vrana (quota 995 m slm N 44° 53' 
02.0'' – E 15° 11' 53.5''), che ci ha portato 
a scoprire un nuovo pozzo codificato con 
NL01 di circa 50 m di profondità in zona 
totalmente inesplorata (quota 1790 m slm 
N 42° 20' 28,6 – E 19° 52' 34.9''), ed una 
prosecuzione (camino con notevole quantità 
d’aria in caduta) nella spettacolare grotta /
dolina di Kakverrit (quota 1570 m slm N 42° 
20' 44.0'' – E 19° 51' 54.4'') scoperta dalla 
CGEB negli anni ‘90 e meta di interesse 
speleologico per la maestosità delle notevoli 
dimensioni dell'ingresso. Nella prospezione 
si è potuto anche constatare l'esistenza di 
una grossa risorgiva molto attiva in periodo 
piovoso posta sulla sinistra orografica del tor-
rente Pajes, nei pressi della grotta Lumit; la 
risorgenza è ubicata a quota 928 slm (N 42° 
21' 38.4'' – E 19° 52' 55.4''): questa sorgente 
fa ben sperare sui potenziali esplorativi e per 

la conoscenza dell'idrografia sotterranea di 
questo versante della vallata sottostante al 
massiccio del Boshit.

A margine, durante il campo a Zeze, as-
sieme agli speleologi sloveni abbiamo tenuto 
un mini speleo corso propedeutico rivolto a 
soci dell’associazione Alpe di Tirana. Infine, 
il sindaco del comune di Lekbibaj Gesram 
Meschi assieme a Ndoc Mulaj, presidente 
dell'associazione Alpe, ha consegnato dei di-
plomi a tutti i partecipanti alle varie spedizioni 
fino a quelle più lontane del 1993; nel corso 
della semplice e commovente cerimonia, 
fatta al campo base, è stata concessa la 
cittadinanza onoraria a Louis Torelli.

Hanno partecipato Dario Riavini, Igor 
Ardetti (CGEB), Michele Benedet (SAG), e 
Rok Stopar (J. D. Dimnice) assieme a tutti 
gli amici albanesi e sloveni. 

Louis Torelli

Galleria fotografica di Sphella Zeze	 (foto Igor Ardetti)
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ALBANIA 2015 - LA GROTTA 
“PERDUTA” DEL BOSHIT

PREAMBOLO
Esplorata da quattro soci CGEB venti 

anni fa, se ne erano persi sia il rilievo che la 
posizione. L’interesse della cavità dipendeva 
dai racconti ancora nitidi dei primi scopritori, 
che ricordavano di essersi fermati sopra un 
grande collettore con acqua.

Con la ripresa delle esplorazioni nel 
gruppo delle Hekurave e in particolare alla 
risorgiva Zeze, rinasceva l’interesse per il 
Boshit. Diversi tentativi di ritrovarla si rive-
larono infruttuosi a causa della distanza, 
del dislivello e della complessità dei luoghi. 
Inoltre tutti i paesi erano stati completamente 
abbandonati dagli abitanti e non si poteva 
contare sull’aiuto dei locali.

Nel 2009 il gruppo di Faenza ci avvisava 
che una guida li aveva condotti alla grotta, 
della quale avevano visitato e rilevato la 
parte iniziale.

L’anno seguente Adriano Balzarelli, in-
sieme a quattro speleo sloveni, impegnati 
nell’ennesima campagna “Zeze”, si recava 
nel paese di Curraj j Eperm, e trovava una 
guida molto esperta di nome Martini. Il giorno 
successivo, con un lungo e complicato per-
corso, il Boshit era finalmente ritrovato. Con 
la scarsa attrezzatura e con il tempo contato 
due speleo effettuavano una superficiale 
visita dei rami iniziali, seguita da un veloce 
ritorno al campo.

Si era creata un’evidente situazione di 
stallo: la lontananza, i dislivelli, i pochi ele-
menti certi, rendevano faticoso convincere 
altri soci e la Società ad “investire” in una 
esplorazione dagli esiti così incerti.

Studiando il problema con l’amico 
Elio Padovan, è emersa la possibilità di 
seguire una via alternativa, percorrendo il 
“sentiero dei Turchi”, principale percorso 
del Gruppo, purtroppo abbandonato da 
decenni. L’itinerario parte da Teth che, 
a dif ferenza degli itinerari che partono 
da Zeze e Curraj, è raggiungibile con un 
automezzo.

L’anno successivo veniva effettuato un en-
nesimo tentativo con i soci Marini e Kravanja. 

La famigerata strada (ricordi di Elio) per Teth 
era finalmente migliorata, e Teth si rivelava 
ospitale e a buon mercato. 

Trovata facilmente una sistemazione 
confortevole il giorno seguente evitavamo 
il sentiero dei Turchi, franato e in cattive 
condizioni, e raggiungevamo con un ottimo 
sentiero segnalato le Stane Denelit. Si trat-
ta di una conca bellissima, atta a fare un 
campo, con una sorgente a breve distanza. 
Dalle malghe Denelit delle tracce portano a 
una forcella dalla quale riprende il sentiero 
dei Turchi che, con una dolce discesa nella 
prima parte e poi proseguendo in costa, 
ci ha portato sulla verticale della grotta 
Boshit che si raggiunge scendendo un 

Discesa nella grande galleria	 (foto R. Romano)
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Seconda spedizione C.G.E.B. 2015 in 
Albania

E’ partita nel pomeriggio la seconda 
spedizione per il 2015 della Commissione 
Grotte Eugenio Boegan di Trieste alla volta 
degli altipiani carsici del bacino S.E. del 
monte Maja Hekurave, Nord Albania. In 
data 5 settembre 2015, è stato raggiunto 
il lago alpino Liqeni Ponarit a quota 1404 
slm, poi è prevista la salita in quota a 
2.080 slm ove verrà posto il campo base. 
Una settimana di permanenza, confidando 
nel meteo, rivolta all’indagine dell’esteso 
fenomeno carsico che si sviluppa tra i 
2100 e 2400 slm.



Panorama verso Est, sullo sfondo le Hekurave	
	 (foto R. Romano)

Il campo interno	 (foto R. Romano)

Formazioni di Aragonite	 (foto R. Romano) Il 1° dei Laghi Vittoria	 (foto R. Romano)

ripido canalone per circa cento metri. Con 
una veloce entrata in grotta raggiungeva-
mo finalmente l’agognato collettore e poi 
il tempo tiranno ci obbligava a prendere 
la via del ritorno.

SPEDIZIONE 2015 28/7 – 9/8
Partecipanti Adriano Balzarelli, Rocco 

Romano, Eugenia Mattiello, Sandro Tarsi. 
Forti delle certezze acquisite siamo partiti 

con idee chiare: fare una spedizione leggera, 
evitando sovrastrutture, quali campi distanti 
dalla grotta e relative pesanti attrezzature, in 
modo da riuscire finalmente a fare il punto 
sulle potenzialità di questa grotta.

L’inizio del viaggio non è dei migliori… 
invece delle 12 ore preventivate, ci impan-
taniamo in un traffico bestiale e arriviamo 

alle 8 di mattina dopo una notte di guida 
no stop. Facciamo gli zaini e quando li 
pesiamo ci viene un colpo… siamo fra i 23 
e i 25 kg abbondanti. Secondo il Balza ci 
aspettano non più di 5/6 ore. Ci mettiamo 
invece oltre dieci ore e alle 9 di sera, con 
il buio ormai imminente lo seguiamo pieni 
di perplessità per scoscese balze erbose e 
poi per uno scostante canalone. Finalmente 
arriviamo davanti a un anonimo ingresso 
con un vento freddo da paura. In sintesi il 
GPM segna 1400 metri di dislivello con 20 
km di percorso.

Rapido spuntino, poi entriamo. Galleria 
comoda, dieci metri di basso laminatoio e 
siamo in una galleria dal fondo sabbioso 
larga il giusto per installare quattro ama-
che, cordini per sorreggere i teli di nylon. 
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Il campo è servito… rapida puntata con 
Rocco fino al collettore, riempiamo le bot-
tiglie al primo lago e ritorno alle amache. 

Notte molto fredda nonostante i sacchi 
a pelo invernali (benessere del mio -5 
vatti a fidare…) sveglia, veloce colazione, 
raggiungiamo il collettore e lo risaliamo, 
l’ambiente è ampio, giungiamo a una difficile 
arrampicatina, Rocco la supera, si procede 
veloci ed euforici, troviamo un pozzo che si 
affaccia su un ambiente ampio, abituati all’a-
varo Canin rimaniamo stupefatti. Scendiamo 
il pozzo, esploriamo ancora un paio d’ore, 
poi giunge finalmente il momento del ritorno 
al campo. Jenni propone di cenare all’a-
perto, approviamo, organizziamo l’uscita, 
il primo che si affaccia all’uscita riferisce 
che piove… peccato.

Passata una notte freddina… la mat-
tina dopo lasciamo praticamente tutto in 
grotta e con zaini leggeri ci sembra di 
volare. Proviamo diverse tracce per uscire 
dal canalone e troviamo un itinerario che 
permette un risparmio di una buona mezz’o-
ra. Arriviamo alla forcella, e scendiamo di 
buona lena verso Teth e l’agognato rifugio. 
Doccia e cena all’altezza. Siamo stravolti 
dalla fatica. 

Ci serviranno due giorni per riprenderci. Nel 
frattempo facciamo qualche giretto e troviamo 
un mulattiere affidabile. Ripartiamo scarichi… 
con il cavallo è un’altra storia, il conducente si 
dà il cambio con la moglie e proseguiamo in 
compagnia anche di un vispo ragazzino sino 
alla stana (malga). Il the e il latticello acido 
sono sublimi… breve pausa e proseguiamo 

2° Lago in Galleria Vittoria	 (foto R. Romano)
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con sorpresa sino quasi alla sella. Ci salutiamo 
dando appuntamento nello stesso posto fra 
tre giorni e proseguiamo sino al Boshit dove 
faremo tre notti di campo interno intervallate da 
due punte. Senza tediarvi riassumo di seguito i 
risultati raggiunti e alcune considerazioni sulle 
prossime esplorazioni:

- rilevati 1350 metri di nuove gallerie;
- trovato gallerione di 800 metri largo dai 

15 ai 35 metri e alto dai 50 agli 80 terminante 
con un sifone;

- sceso il ramo inferiore del collettore, 
superati tre laghi (canotto) e arrivati tramite 
una galleria ad un pozzo non disceso per 
mancanza di tempo;

- percorsi alcuni rami laterali, ne riman-
gono diversi ancora da vedere e diverse 
risalite da effettuare;

- tralasciato il ramo principale che chiude 
(a detta dei primi esploratori) dopo tre pozzi 
- da rivedere e da rilevare;

- abbiamo lasciato armati 200 metri tra 
pozzi, traversi e risalite.

Alla luce dei risultati raggiunti riteniamo 
che ci siano le basi per una spedizione il 
prossimo anno. A nostro avviso sarebbe 
opportuno concentrare forze sufficienti a 
raggiungere un livello esplorativo che dia 
chiarezza sull’opportunità di insistere o fer-
marsi sui risultati raggiunti.

La formula potrebbe essere migliorata con 
l’adozione di un campo esterno (già identificato 
il posto adatto a circa 30 minuti di cammino) 
dove si potrebbero alternare le squadre. In 
alternativa, considerati i noti problemi di ferie, 

si potrebbero alternare nel tempo diverse squa-
dre, che troverebbero in loco sia l’attrezzatura 
che il necessario per il campo.

I partecipanti: 
Adriano Balzarelli, Rocco Romano,  

Eugenia Mattiello, Sandro Tarsi
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AGGIORNAMENTI CATASTALI  
IN SLOVENIA

Come di consueto vengono presentati 
alcuni rilievi e relazioni di esplorazioni effet-
tuate in Slovenia dal nostro gruppo. Le cavità 
sono ordinate per numero VG e in mancanza 
di questo per il numero del catasto sloveno.

a cura di Umberto Mikolic - CGEB

LIKINOVA GROPACA – GROTTA AD E DI 
SEGHETTI – GROTTA DEI FERITI

L’ingresso s’apre in terreno in lie-
ve pendenza, poco sopra la carrareccia 
Castagnevizza – Seghetti e misura m 4 x 4,5.

Discesa una ripida china in forte pendenza, 
si percorre una comoda galleria che sul lato 
destro presenta una lieve rientranza. Segue 
un tratto in salita con un corridoio più stretto 
e una seconda galleria in discesa con la volta 
che raggiunge 8 metri di altezza. Si sbocca 
in una prima caverna con un piccolo pozzet-
to sulla sinistra. Segue una galleria in salita 
avente sulla volta un probabile grande ponte 
naturale e quindi si scende per un pozzetto 
ben concrezionato in una seconda sala, pure 

essa avente un pozzetto cieco sulla sinistra. 
Superato un portale si arriva in una terza sala. 
Con un’arrampicata di m 4, facile ma aerea, 
s’imbocca la galleria finale lunga m 20.

VG 437/ S 5891 1:25.000 Gorjansko, 
coordinate GK 5393915 – 5079992,  quota 
ingresso m 253, sviluppo planimetrico m 170, 
sviluppo spaziale m 190, profondità m 34, 
pozzi interni m 6/ 5 /3, rilevatore Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini  02-03-2014.

GRIZICA – VORAGINE DI CASTAGNEVIZZA
L’ampio ingresso, di m 13 x 16, s’apre in 

terreno quasi pianeggiante, sul lato destro di 
una valletta (Predole) che si percorre in disce-
sa dalla carrareccia a nord di Castagnevizza.

Scendendo dal lato sud s’incontra dopo 
6 metri un grande ponte naturale. Si prose-
gue per altri 14 metri nel vuoto e si tocca il 
fondo detritico e pianeggiante di m 10 x 14. 
Sul lato nord, dopo una breve salita, si può 
visitare un pozzetto interno, ben concrezio-
nato, fondo m 4,5.

VG 445 / S 7112 1:25.000 Gorjansko, 
coordinate GK 5395248 – 5080245,  quota 
ingresso m 315, sviluppo planimetrico m 25, 
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sviluppo spaziale m 29, profondità m 21, 
pozzi accesso m 20, pozzo interno m 4,5,  
rilevatore Umberto Mikolic 29-07-2014.

STRMSKI BREZEN – POZZO DI GARGARECCIA
La bocca ovale di m 4 x 6 s'apre 2 metri 

sopra la strada che da Gargareccia sale verso 
la Selva di Piro.

La cavità è costituita da un pozzo a catino, 
avente le pareti molto friabili, quasi di terra. 
Un tempo forse la profondità era maggiore

VG 705 / S 2332 1:25.000 Postojna, 
coordinate GK 5415781 – 5080090,  quota 
ingresso m 660, sviluppo planimetrico m 5,4, 
sviluppo spaziale m 8, profondità m 7, pozzi 
accesso m 5,  rilevatore Umberto Mikolic 
17-04-2004.

PIROTOVA JAMA – POZZO 2° PRESSO BRE-
STOVIZZA

L’ingresso, di m 5 x 6, s’apre a lato di 
un prato ed è caratterizzato dalla presenza di 
un ponte naturale alla profondità di 2 metri.

Dopo circa 7 metri di discesa inclinata 
ci si sposta in fuori scendendo in un ampio 
pozzo a campana. Alla profondità di m 16 si 
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nota una finestrella con un breve cunicolo. 
Alla base del pozzo d'accesso ci si trova 
sulla sommità di un ripidissimo cono detritico 
che occupa una sala di m 9 x 16. Alla base 
del cono si sviluppa verso sud un cunicolo 
orizzontale di una decina di metri, mentre 
verso nord si può effettuare un'arrampicata 
in un camino ben concrezionato, alto m 19.

VG 768/ S 2157 1:25.000 Opatje Selo, 
coordinate GK 5393020 – 5074990,  quota 
ingresso m 55, sviluppo planimetrico m 45, 
sviluppo spaziale m 73, profondità m 38, pozzi 
accesso m 31, rilevatore Umberto Mikolic 
12-04-2011/ 12-04-2014.

BREZNO 1 JUGOZAHODNO OD STORJE – 
POZZO A SO DI STORIE

Si tratta di un piccolo pozzo ad imbuto 
che s'apre a lato di un sentiero. La parete 
sud presenta un piccolo ponte naturale.

VG 992/ S 8535 1:25.000 Divača, coordinate 
GK 5415781 – 5065949,  quota ingresso m 347, 
sviluppo planimetrico m 5,4, sviluppo spaziale m 
8, profondità m 6,9, pozzo accesso m 5,  rileva-
tori Umberto Mikolic – Marisa Bacci 17-04-2004.

CAVERNA DI POGLIANE DI CASTELNUOVO
Questa caverna s’apre a lato di un’ampia 

dolina, avente un prato sul fondo. L’ingresso, 
nascosto dai cespugli, è largo m 10 e alto 
quasi 3.

Dopo aver percorso la galleria iniziale di m 
20, superato un passaggio basso, ci si immette 
lateralmente in una grande caverna alta quasi 
m 10 e larga 20. Nella sua parte più depressa 
si raggiunge il fondo costituito da una stretta 
fessura che diviene ben presto impercorribile. 
Salendo invece nella parte opposta si passa 
sotto a delle imponenti stalagmiti. Superate delle 
colonne si scende per un breve tratto, poi si 
risale in prossimità di uno sdoppiamento e si 
continua in salita fino alla fine della galleria. In 
questo tratto si aprono alcuni rami laterali che si 
sviluppano perpendicolari alla galleria principa-
le. A metà salita, sulla destra, si visita un breve 
ramo cieco. Sulla sommità della salita, troviamo 
a sinistra un ramo aperto nella metà degli anni 
80’ dal Jamarsko Drustvo Dimnice costituito 
da un cunicolo discendente ed una breve 
risalita che sbocca in una graziosa saletta con VG 1105, Seconda caverna	 (foto U. Mikolic)
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al centro una stalagmite bianca. Sulla destra 
invece troviamo ancora un ramo discendente, 
con due saltini discendibili in arrampicata, che 
porta ad una cavernetta ben concrezionata. 
Alla fine di questa è stato aperto dalla Sezione 
Grotte SPDT un cunicolo che sbocca in una 
breve galleria. Dopo una quindicina di metri 
sulla destra troviamo uno slargo con due piccoli 
rami, entrambi accessibili con strettoie, uno 
terminante con un laghetto. Poco più avanti 
sulla destra s’apre una sala che sprofonda in 
un pozzo di m 16,5, abbastanza ampio nella 
parte inferiore. Sempre sulla destra, lambendo 
sulla destra quest’ultimo pozzo, si percorre 
un breve corridoio in salita che porta ad un 
secondo pozzo di m 14,5, ben concrezionato. 
Proseguendo invece per la galleria, dopo altri 
10 metri, si nota la presenza di un pozzetto di 
m 3,5. La galleria prosegue pianeggiante con 
alcune colonne fino ad una curva prominente a 
destra e si sviluppa poi rettilinea fino a quando 
la volta si abbassa trasformandosi in un basso 
e largo cunicolo. Un ingente deposito d’argilla 
chiude questo tratto.

VG 1105/ S 938 Caverna di Pogliane di 
Castelnuovo - Polina Pec, 1: 25.000 Obrov,  
posizione 5041920-5429650, quota ingresso 
m 575, sviluppo planimetrico m 315, sviluppo 
spaziale m 395, profondità m 38, pozzi interni 
m 16,5/ 14,5/ 3,5 rilevatori Umberto Mikolic 
– Laura Bertolini  6-6-2011.

GRIZA JAMA – GROTTA AD OVEST DI SANTA 
MARIA DI CACITTI

L’ingresso, ovale di m 4 x 7, s’apre poco 
sopra la ferrovia Kozina – Divača, in terreno 
abbastanza aperto, in lieve pendenza.

I primi metri del pozzo d'accesso sono 
abbastanza appoggiati e poi la discesa pro-
segue verticale e negli ultimi metri nel vuoto. 
Si atterra su una ripida china detritica che 
immette in un corridoio discendente. Superato 
un portale ci si trova in una caverna sovra-
stata da un alto camino. A destra si apre il 
2° pozzo, andando dritto si scende invece 
sul fondo della caverna che conduce ad un 
pozzo inclinato reso un po' disagevole nella 
parte iniziale da un masso incastrato e che 

VG 1105, Galleria iniziale d’inverno	 (foto U. Mikolic)
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conduce ad un basso cunicolo nel quale 
spira una lieve corrente d'aria. Scendendo 
invece il 2° pozzo, dopo 7 metri si tocca un 
terrazzo e dopo altri 5 il fondo, dal quale è 
possibile risalire in facile arrampicata ad una 
cavernetta ben concrezionata. Dal terrazzo, 
pure in facile arrampicata, si giunge al ramo 
più interessante, costituito da una galleria di 
m 25, ben concrezionata e che termina con 
un pozzetto cieco.

VG 1207/ S 1109 1:25.000 Divača, coordi-
nate GK 5419090 – 5056450,  quota ingresso 
m 490, sviluppo planimetrico m 65, sviluppo 
spaziale m 75, profondità m 53,4, pozzo ac-
cesso m 30, pozzo interno m 9,7/ 7,5/ 3,5/ 
10,8,  rilevatore Umberto Mikolic – Michele 
Benett 11-05-2014.

SELOVEC – POZZO PRESSO LA CASA DI 
CACCIA A S DEL SUHI VRH

L’ingresso, di m 1,6 x 2,2, s’apre sotto 
una paretina di 5 metri nella vallecola sot-
tostante la casa forestale di Selovec, a sud 
del Suhi Vrh.  

Si scende verticalmente per 17 metri fin 
sulla sommità di una china detritica che si 
protende verso nord-ovest per 5 metri, con 
una larghezza di circa 3.

VG 1323/ S 10410 1:25.000 Batuje, 
coordinate GK 5408555 – 5088555,  quota 
ingresso m 1120, sviluppo planimetrico m 
6, sviluppo spaziale m 21, profondità m 21, 
pozzo accesso m 17,  rilevatore Umberto 
Mikolic – Franco Florit 29-07-2013.

GOLOBINJA PRI PALCJU – POZZO AD E DI 
SANTA MARGHERITA

L'ingresso a forma triangolare di 5 metri 
di lato s'apre ad una decina di metri da una 
strada bianca.

A 7 metri dall'orifizio, sul lato nord, si nota 
una finestrella che immette in un pozzetto 
parallelo che si ricollega più sotto al pozzo 
principale in prossimità di una nicchia. Il 
fondo misura m 5 x 14 ed è occupato da 
immondizie e carcasse di animali.

VG 1344/ S 2640 1:25.000 Palcjie, co-
ordinate GK 5444795 – 5060122,  quota 
ingresso m 740, sviluppo planimetrico m 17, 
sviluppo spaziale m 46, profondità m 34,3, 
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pozzo accesso m 30,  rilevatore Umberto 
Mikolic 28-05-2005.

JAMA NA RAVNEH – GROTTA DEL MONTE 
GABROUC DI BISTERZA

L'ingresso imbutiforme, di m 4 x 6, s'apre 
in terreno in lieve pendenza quasi al limite 
di un bosco.

Il primo pozzo inizialmente si restringe 
e poi si allarga permettendo di giungere 
dall'alto in un'ampia caverna discendente 
che sprofonda, dopo una decina di metri, 
nel secondo pozzo. Alla sua base ci si trova 
sulla sommità di una ripida china detritica. 
Si percorre un'alta galleria in discesa con 
grossi blocchi che termina con un pozzetto 
ostruito da detriti. Oltre il pozzetto si nota 
la presenza di una fessura che diviene ben 
presto impercorribile.

VG 1635/ VG 2011/ S 4079 1:25.000 
Ilirska Bistrica-vzhod, coordinate GK 5445983 
– 5046984,  quota ingresso m 830, sviluppo 
planimetrico m 40, sviluppo spaziale m 58, 
profondità m 40, pozzo accesso m 12,  pozzo 
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interno m 15, rilevatori Umberto Mikolic – 
Laura Bertolini  31-05-2008.

VODOVODNA JAMA – GROTTA BABA – GROT-
TA DELL'ACQUEDOTTO DI SANTA LUCIA DI 
TOLMINO

La Grotta Baba è facilmente raggiungibile 
tramite un sentiero segnato che parte dalla 
strada Kozmerice – Most na Soci e che risale 
un pendio per un centinaio di metri.

Tutta la cavità, sia negli ultimi anni che 
nell'anteguerra, è stata soggetta ad opere di 
adattamento per sistemare in essa una presa 
dell'acquedotto di Santa Lucia. Attualmente 
la parte iniziale è facilmente visitabile anche 
da persone inesperte, essendo il pavimento 
ricoperto da un lastricato in cemento. Questo 
primo tratto è lungo m 38. Dopo una breve 
risalita si continua per una caverna che 
termina con un laghetto. Da essa occorre 
arrampicarsi per un meandro che nella parte 
alta si trasforma in un corridoio che conduce 
ad un'ultima saletta, dalla quale tramite due 
pozzetti si scende sul torrentello interno che 
scorre a pelo libero per un brevissimo tratto.

VG 1650/ S 980 1:25.000 Tolmin, coordi-
nate GK 5402869 – 5112855,  quota ingresso 
m 255, sviluppo planimetrico m 94, sviluppo 
spaziale m 98, profondità + m 8,  rilevatore 
Umberto Mikolic 09-04-2010.

MARNENA JAMA – GROTTA FRUSCO – GROT-
TA DI ELSANE 

Questa interessante cavità s’apre sul 
lato nord del fondo di una dolina posta un 
centinaio di metri a sud-ovest della Dolenjska 
jama 2104/ VG 1920.

VG 1650, Ingresso	 (foto U. Mikolic)
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La cavità intercetta qui un corso d'acqua 
che, con rami distinti, si può per un tratto 
seguire a monte e per un tratto a valle.

Il ramo a monte è costituito da una galleria 
inizialmente bassa e dal suolo argilloso, poi 
più ampia e con graziosi laghetti. Essa porta 
in una sala molto alta. L'acqua proviene da 
un piccolo sifone, mentre in alto si sono 
effettuate delle arrampicate che però hanno 
portato solamente all'individuazione di due 
cavernette.

Il ramo a valle è costituito da una galleria 
in discesa con alcuni grossi massi. Dopo un 
tratto pianeggiante si nota che il corso d'acqua 
si divide in due parti distinte: verso sinistra 
l'acqua viene assorbita da un basso cunicolo 
discendente dal fondo detritico, percorribile per 
una decina di metri, verso destra, dopo un 
breve corridoio dal fondo allagato, parte una 
successione di pozzi con relative cascatelle, 
nei quali è bene avventurarsi solo in caso 
di grande siccità. Dopo un primo salto di m 

14, dalle pareti ben concrezionate, ne segue 
uno in libera da m 24, in cui non si riesce ad 
evitare l'acqua. La cavità quindi prosegue con 
ambienti vasti, altri salti e corridoi. Un laghetto 
viene superato con un traverso. Si giunge 
quindi al sifone finale, ma qualche metro prima 
si nota sulla sinistra un alto camino dal quale 
proviene un affluente.

Alcune condotte e brevi gallerie, abbastanza 
interessanti da visitare, collegano, nella parte 
iniziale, il ramo a valle con quello a monte.

Nel 2013 la zona in cui s’apre la cavità è 
stata interessata da un progetto di costruzione 
di una nuova autostrada e l’Istituto di Ricerche 
carsiche di Postumia ha chiesto di poter uti-
lizzare il rilievo eseguito chiedendone i diritti 
d’autore. Tentativi di riesplorare la cavità non 
hanno avuto seguito, dato che in mancanza 
di lunghi periodi di siccità è impensabile scen-
dere il pozzo interno di m 24, che non offre 
nessuna possibilità di spostarsi dalla cascata 
che normalmente è presente.

VG 1923, Galleria laterale	 (foto U. Mikolic)
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VG 1923/ VG 3303/ S 2105 1:25.000 
Jelsane, coordinate GK 5442566 – 5040020,  
quota ingresso m 475, sviluppo planimetrico 
m 226, sviluppo spaziale m 276, profondità m 
93, pozzo accesso m 5, pozzi interni m 3,5/ 
14/ 24/ 16/ 4/ 6,  rilevatori Umberto Mikolic, 
Franco Florit 20-11-2011/ 15-01-2012.

BREZNO BOSEM – POZZO 2° A NO DI LACCA
L'ingresso di m 3 x 6 s'apre sul lato di 

una grande dolina, in un bosco.
Il pozzo, impostato su una frattura nordo-

vest – sudest, scende costantemente inclinato, 
obliquando verso nordest. A –23, con un facile 
pendolo, s'imbocca una cavernetta in salita lun-
ga m 8. Dopo altri 5 metri si può raggiungere 
una seconda cavernetta in discesa lunga m 
6. Il fondo del pozzo è costituito da un piano 
inclinato ghiaioso di m 3 x 11.

VG 2460/ S 8635 1:25.000 Kanal, coordi-
nate GK 5398148 – 5102822,  quota ingresso 
m 760, sviluppo planimetrico m 28, sviluppo 
spaziale m 61, profondità m 43, pozzo accesso 
m 40,3, rilevatore Umberto Mikolic 05-08-2005.

NOVA JAMA – ABISSO DI CROCE DI TOMADIO
L’ingresso è costituito da una fessura di 

m 2 x 12 che s’apre sul fondo di una dolina 
in un fitto bosco di pini neri.

La fessura a circa m 8 dal bordo del 
fondo della dolina, si restringe a m 1 x 1,5. 
E' qui probabilmente, come afferma Luciano 
Medeot, che la grotta un tempo era chiusa per 
poi aprirsi improvvisamente nel 1913. Il pozzo 
prosegue irregolare con alcune nicchie e a –13 
c'è un ulteriore restringimento, avente le dimen-
sioni di m 1,2 x 1,2. Il pozzo quindi si allarga 
a campana e alla profondità di m 50 si tocca 
un ripiano ghiaioso. La cavità prosegue quindi 
con una serie di pozzetti inclinati, fino ad un 
salto finale di m 11,8, più largo dei precedenti 
e dalle pareti lievemente calcificate. Sul fondo 
una minuscola fessura non dà nessuna valida 
speranza di prosecuzione. Tutta la cavità ha 
un aspetto un po' tetro, in quanto si sviluppa 
in calcari neri bituminosi.

VG 3418/ S 2203 1:25.000 Sezana, 
coordinate GK 5410880 – 5066250,  quota 
ingresso m 284, sviluppo planimetrico m 65, 
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sviluppo spaziale m 100, profondità m 97, 
pozzo accesso m 50, pozzi interni m 2/ 6/ 
3,8 /11,5/ 11,8,  rilevatori Umberto Mikolic, 
Franco Florit,  Thom Kravanja  08-01-2012.

PECINA SOVNIK – GROTTA A NE DI TUBLIANO
L’ingresso s’apre in un fitto bosco, in 

terreno pianeggiante, ad est della grande 
dolina Dol Sovnik.

Si scende lungo una specie di canale per 
giungere sul fondo della depressione dalla 
quale tramite un ampio portale si giunge nella 
sala interna. Nella parte iniziale un camino 
trafora la volta giungendo in superficie. Sul 
fondo si può ancora visitare un breve e stretto 
rametto discendente.

VG 3865/ S 460 1:25.000 Kozina, coordi-
nate GK 5421169 – 5051097,  quota ingresso 
m 551, sviluppo planimetrico m 35, sviluppo 
spaziale m 42, profondità m 11,5, rilevatore 
Umberto Mikolic 26-01-1984.

PECINA NA ZABA
L’ingresso s’apre sotto una paretina, su 

una collinetta a sud-est di Smarje.
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Dal portale, largo poco più di m 5 e 
alto 2, si procede in discesa. Superato un 
restringimento con un muro di protezione, si 
visita una saletta interna ben concrezionata, 
con numerose nicchie sulla volta.

S 460 1:25.000 Sezana, coordinate GK 
5412316 – 5064672,  quota ingresso m 292, 
sviluppo planimetrico m 9,5, sviluppo spaziale 
m 10, profondità m 2, rilevatore Umberto 
Mikolic 25-05-2014.

JAMA NAD IZVIROM NADIZE – GROTTA ALLE 
SORGENTI DEL NADIZE

Si tratta di una grande caverna, visibile 
anche da lontano, che s’apre sul sentiero 
che da Tamar sale verso le Ponze.

La cavità è costituita da un unico vano in 
salita lungo una trentina di metri. La larghezza 
iniziale è pure di m 30, poi si riduce a 18, 
mentre l'altezza media è di m 7. Il suolo è 
detritico e verso la fine argilloso.

S 1237 1:25.000 Ratece, coordinate GK 
5401017 – 5145527,  quota ingresso m 
1285, sviluppo planimetrico m 29,5, sviluppo 
spaziale m 34, profondità + m 15, rilevatore 
Umberto Mikolic 15-10-2010.

PUHALNIC PRI PIVKI JAMI 
L'ingresso, di m 0,7 x 0,9, s'apre sul lato 

di una dolina posta nelle immediate vicinanze 
del  campeggio dell'Abisso della Piuca.

Alla base del pozzo d'accesso ci si trova 
in una sala discendente che sprofonda nel 
secondo pozzo, caratterizzato nella parte 
iniziale da un grosso ponte naturale. Dal 
fondo si prosegue per un breve saltino, al 
quale segue una strettoia e il terzo pozzo, 
avente le pareti molto erose. 

Nella cavità è presente una circolazione 
d'aria che però non proviene dal fondo, ma 
da un minuscolo foro posto sulla sommità 
del pozzo finale.

S 7536 1:25.000 Postojna, coordinate GK 
5438760 – 5073475,  quota ingresso m 550, 
sviluppo planimetrico m 18, sviluppo spaziale 
m 30, profondità m 25,  pozzo accesso m 7,5, 
pozzi interni m 6,8/ 2/ 6, rilevatore Umberto 
Mikolic 08-12-2008.
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BREZNO V GRIZAH 2 – POZZO A N DEL 
MONTE ACUTO

S’apre in una dolinetta sita a S di una 
dolina di ampie dimensioni che si estende a 
destra della carrareccia che da Marcossina 
porta verso il Monte Acuto, ad una cinquanti-
na di metri da una piccola vasca per l’acqua, 
ubicata sul fianco di tale mulattiera.

Presenta due orifizi, di cui uno solo è 
accessibile. 

Il fondo, di m 4,5 x 2,3, è caratterizzato 
da due brevi nicchie verso N e SE. 

S 9061 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5424450 – 5044870,  quota ingresso m 535, 
sviluppo planimetrico m 5,8, sviluppo spaziale 
m 10, profondità m 9,6,  pozzo accesso m 
8,5, rilevatore Umberto Mikolic 10-11-1988.

JAMA PRI RODIKU – GROTTA PRESSO IL 
CASELLO FERROVIARIO DI RODITTI

Sul fianco est del fondo di un'ampia dolina 
quasi circolare, s'apre un foro, largo cm 35 
ed alto cm 50, dal quale si accede ad un 
pozzetto caratterizzato dalla presenza di un 
masso incastrato.

Alla base del pozzetto d'accesso, ver-
so sud, si sviluppa uno stretto corridoio 
ascendente. Dopo una strettoia si giunge 
ad una cavernetta nella quale sprofonda un 
pozzo forse di m 8, reso inaccessibile da 
un masso incastrato e calcificato. Verso est 
si estende inoltre una breve diramazione.

S 9384 1:25.000 Kozina, coordinate GK 
5419405 – 5052911,  quota ingresso m 510, 
sviluppo planimetrico m 18, sviluppo spaziale 
m 20, dislivello m 6,5 (negativa 4,2, positiva 
2,3), pozzo accesso m 2,5,  pozzi interni 11,5/ 
8, rilevatore Umberto Mikolic 11-10-1987.

BREZNO MED OSTRI VRH IN VOLNIK – POZZO 
TRA IL MONTE VOISTRI E IL MONTE LANARO

Un minuscolo foro orizzontale di cm 10 di 
diametro, sotto un piccolo sperone roccioso, 
allargato con relativamente breve lavoro di scavo, 
ha permesso di accedere ad un pozzo dapprima 
verticale e poi inclinato che si protende verso 
sud con un secondo pozzetto largo cm 20. 

S 9385 1:25.000 Sezana, coordinate GK 
5405091 – 5067970,  quota ingresso m 375, 
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sviluppo planimetrico m 8, sviluppo spaziale 
m 12, profondità m 7, pozzo accesso m 
5,5, pozzo interno m 1,5,  rilevatori Umberto 
Mikolic – Franco Florit 16-03-2008.

JAMA PRI GROBISCEVI JAMI – GROTTA 
PRESSO L'ABISSO DI TEMENIZZA

L'ingresso di m 1,3 x 2,1 s'apre a 5 
metri di distanza dall' Abisso di Temenizza 
S 6958/ VG 474.

Si scende, meglio con una corda, una 
ripida china. Dopo poco la cavità si divide: 
verso ovest si possono visitare due caver-
ne dal suolo orizzontale, verso nord-est si 
prosegue la discesa ancora per 3-4 metri 
per percorrere infine una breve galleria che 
termina con un caminetto sul lato destro. Alla 
base della china si è riuscito ad esplorare 
uno stretto cunicolo lungo m 4.

S 9386 1:25.000 Gorjansko, coordinate GK 
5397763 – 5077878,  quota ingresso m 323, 
sviluppo planimetrico m 27, sviluppo spazia-
le m 29, profondità m 6, rilevatori Umberto 
Mikolic – Franco Tiralongo 01-04-2006.

JAMA SEVERNO OD VELIKEGA SNEZNEGA 
VRHA – GROTTA A N DI CIMA MOGENZA 
GRANDE

Questa cavità s'apre su una cengia sulla 
cresta nord-est di Cima Mogenza Grande, lun-
go un ardito percorso segnato a bollini rossi.

Si supera in arrampicata un saltino di 
m 3,5 innestandosi su un alto meandro. 
Procedendo verso sud-est dopo 5 metri si 
nota verso l'alto la presenza di un secondo 
ingresso a pozzo costituito da una stretta 
fessura. Passando sotto a dei massi instabili 
si può visitare ancora una cavernetta in di-
scesa lunga m 5. Tornando sotto l'ingresso si 
può continuare in senso opposto per altri 3 
metri, incontrando una fessura laterale larga 
appena cm 20. 

S 9388 1:25.000 Predel, coordinate GK 
5388214 – 5139573,  quota ingresso m 1921, 
sviluppo planimetrico m 21, sviluppo spaziale 
m 26, profondità m 8,2, pozzo interno m 3,5,  
rilevatore Umberto Mikolic 29-10-2008. 
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LUKNJA PRI KLANCU – CUNICOLO DI 
S.PIETRO DI MADRASSO

Il piccolo ingresso s'apre sotto una pare-
tina alta m 2 a lato di una carrareccia.

Dopo un breve lavoro di scavo si è riusciti 
ad entrare in un cunicolo in lieve salita che 
si sviluppa dapprima verso nord-ovest e poi 
verso nord, fino a diventare impercorribile. Un 
secondo cunicolo in salita, ma molto più bre-
ve, si sviluppa subito a sinistra dell'ingresso.

S 9644 1:25.000 Kozina, coordinate GK 
5416626 – 5050578,  quota ingresso m 411, 
sviluppo planimetrico e spaziale m 10,7, pro-
fondità + m 0,5,  rilevatori Umberto Mikolic 
– Istok Sturon  14-03-2009.

BREZNO 3 V VELIKEM DOLU
Questa cavità s’apre sul lato nord-est della 

grande dolina ad ovest di Alber, in un solco 
torrentizio asciutto.

Dal piccolo ingresso si scende in corda 
in un cunicolo fortemente inclinato. Superata 
una strettoia si sbocca in un pozzo eroso di m 
1,5 x 4,8. Dopo 7 metri si tocca un ripiano e 
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dopo altri 8 metri il fondo del pozzo d'accesso 
di m 1,5 x 3,5. Un breve corridoio immette 
tramite un suggestivo portale concrezionato 
nel secondo pozzo, caratterizzato dalla pre-
senza di ponti naturali. Questo pozzo è pure 
eroso, ma presenta anche qualche fenomeno 
di concrezionamento. Inoltre vi è abbondante 
stillicidio. Sul fondo, di m 3,5 x 6, si estende 
un breve laghetto.

S 9656 1:25.000 Branik, coordinate GK 
5411925-5071123,  quota ingresso m 281, 
sviluppo planimetrico m 22, sviluppo spaziale 
m 59, profondità m 44, pozzo accesso m 
20, pozzo interno m 22,  rilevatore Umberto 
Mikolic 14-09-2014.

MALO BREZNO PRI KRAJNI VASI – POZZETTO 
PRESSO VILLA CARGNA

L'ingresso, di m 0,6 x 1, s'apre in mezzo 
ad un grande prato ed è recintato.

Attaccata la corda all'albero meno lon-
tano, che dista circa m 30, si scende un 
pozzetto di m 5 che sbocca in una saletta 
di m 1,4 x 4. Verso sud-ovest si sviluppa un 
cunicolo in discesa che diviene ben presto 
impercorribile.

S 10029 1:25.000 Branik, coordinate GK 
5406790 – 5070737,  quota ingresso m 271, 
sviluppo planimetrico m 6,5, sviluppo spaziale 
m 10, profondità m 6, pozzo accesso m 4,8,  
rilevatore Umberto Mikolic 21-02-2010.

BREZNO 2 SEVEROZAHODNO OD LOHK – 
POZZO 2° A NO DI LACCA

Si tratta di una voraginetta che s'apre sul lato 
ovest del fondo di una grande dolina, 120 metri 
a sinistra della carrareccia a  nord di Lacca.

Disceso il pozzetto iniziale si procede 
lungo una china che sprofonda in un secondo 
pozzetto interno. Alla sua base si visita una 
breve cavernetta, mentre nella parte mediana 
una finestrella immette in un vano superiore 
dal quale parte un camino che raggiunge la 
superficie tramite uno stretto foro.

S 10030 1:25.000 Kanal, coordinate GK 
5398158 – 5102701,  quota ingresso m 732, 
sviluppo planimetrico m 17,5, sviluppo spa-
ziale m 20, profondità m 10, pozzo accesso 
m 4,  pozzo interno m 3,  rilevatore Umberto 
Mikolic 06-03-2010.
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BREZNO SEVERNO OD OSTRICA – POZZO 
A N DEL MONTE ACUTO 

S'apre in terreno in lieve pendenza, a 
fianco di un'ampia dolina posta a nord del 
Monte Acuto, con una bocca di m 0,4 x 1.

Il pozzo nella prima metà scende lieve-
mente inclinato e poi verticale. Alla profondità 
di m 5 si nota la presenza di una cavernetta 
laterale con un camino, mentre alla profondità 
di m 8 da uno slargo parte un pozzo paral-
lelo che si congiunge sul fondo. La base del 
pozzo è ricoperta da detriti.

S 10031 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5424707 – 5044742,  quota ingresso m 545, 
sviluppo planimetrico m 7, sviluppo spaziale 
m 15profondità m 12,1, pozzo accesso m 
12,  rilevatori Umberto Mikolic – Istok Sturon 
27-03-2010.

JAMA JUGOZAHODNO OD MASUN – GROTTA 
A SW DI MASUN

S’apre a circa 120 metri dalla strada 
Coritenza – Masun, nella foresta e sul fondo 
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di una valle, con un ampio ingresso di m 
12 x 18. 

Si tratta di un'ampia voragine, facilmen-
te discendibile in arrampicata dal lato sud. 
Sul fondo si trova neve anche in estate. 
La cavità termina con una breve saletta 
in salita.  

S 10032 1:25.000 Ilirska Bistrica-vzhod, 
coordinate GK 5449087 – 5052820,  quota 
ingresso m 990, sviluppo planimetrico m 22, 
sviluppo spaziale m 27,  profondità m 16,  
rilevatore Umberto Mikolic 21-06-2009.

BREZNO 2 POD POLANSCEK – POZZO 2° 
SOTTO IL MONTE POLAUSCE 

L'ingresso, di m 0,7 x 1,8, s'apre in un 
bosco di pino nero, una quindicina di metri 
da una dolina.

Dopo circa 3 metri di discesa, il pozzo 
d'accesso si protende verso ovest forman-
do una sala che termina con due cunicoli 
sovrapposti.

S 10033 1:25.000 Kozina, coordinate GK 
5418032 – 5053075,  quota ingresso m 539, 
sviluppo planimetrico m 10, sviluppo spaziale 
m 15,  profondità m 9,2,  rilevatore Umberto 
Mikolic 04-09-2010.

BREZNO POD STUGLJE – POZZO PRESSO LK3 
L'ingresso, di m 1,4 x 1,5, s'apre a lato 

del fondo di una dolina ubicata a N della 
grotta 8232 – LK 3.

A 8 metri dall'ingresso si tocca un piccolo 
ripiano detritico. Sul fondo ci si trova sulla 
sommità di una china detritica. Superato un 
tratto un po' basso si giunge in una saletta 
sovrastata da due camini. Grossi blocchi 
impediscono l'avanzata.  

S 10034 1:25.000 Divača, coordinate GK 
5415079 – 5060121,  quota ingresso m 405, 
sviluppo planimetrico m 15, sviluppo spaziale 
m 29,  profondità m 12,5,  rilevatore Umberto 
Mikolic 25-07-2010.

BREZNO 3 SEVEROZAHODNO OD LOHK – 
POZZO 3° A NO DI LACCA 

S'apre sul lato nord della conca nella 
quale è ubicato il Pozzo 2°. 

Si tratta di una voraginetta formatesi 
sull'incrocio di due fratture. L'ingresso è diviso 
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in due parti da un ponte naturale. Il fondo è 
ricoperto da detriti.

S 10036 1:25.000 Kanal, coordinate GK 
5398176 – 5102775,  quota ingresso m 
736, sviluppo planimetrico m 11, sviluppo 
spaziale m 12,  profondità m 5,2, pozzo 
accesso m 4,5,  rilevatore Umberto Mikolic 
06-03-2010.

IDRSKA PECINA – CAVERNA DI IDRESCA 
D'ISONZO

Si tratta di un'ampia caverna nel con-
glomerato che s'apre a sinistra della strada 
Tolmino – Caporetto, una cinquantina di metri 
prima del paese di Idresca.  

Si entra in un salone interno che si divide 
in due brevi rami distinti, entrambi in lieve salita  

S 10412 1:25.000 Kobarid, coordinate 
GK 5392018 – 5121530,  quota ingresso 
m 208, sviluppo planimetrico m 39, svi-
luppo spaziale m 40,  profondità  + m 4, 
rilevatori Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
18-07-2011.
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MINIRANA JAMA 4 – CAVERNA A S DEL 
MONTE CRIBIE 

Si tratta di un'ampia caverna, visibile 
anche da lontano, venuta alla luce sul 
fronte di una cava.

Superati alcuni grossi massi che delimi-
tano l'ingresso, si accede ad una prima sala 
lunga m 7. Da questa inizia una galleria in 
salita che dopo 6 metri presenta una stret-
toia alta cm 20, oltre la quale si nota che 
la cavità prosegue per almeno altri 4 metri.

S 10414 1:25.000 Kozina, coordinate 
GK 5412788 – 5047557,  quota ingresso m 
440, sviluppo planimetrico m 18, sviluppo 
spaziale m 18,5, profondità + m 2,8,  rile-
vatore Umberto Mikolic 19-09-2011.

BREZNO SEVERNO OD GOLCA 2 – POZZO 
2° A NORD DI GOLAZZO  

S’apre sul fianco di una dolina sita sotto 
l’acquedotto, con delle aperture tra enormi 
blocchi.

Superato un saltino iniziale, verso ovest 
dopo una breve china, s'apre un pertugio tra 
i massi che dà adito ad un pozzetto fondo 
m 6, di m 2,5 x 3. Alla sua base si sviluppa 
una breve galleria verso sud-est, leggermente 
concrezionata.

S 10415 1:25.000 Obrov, coordinate 
GK 5427887 – 5042817,  quota ingresso 
m 626, sviluppo planimetrico m 13,5, svi-
luppo spaziale m 16, profondità m 10,2, 
pozzi accesso m 2/ 1,8/  2, pozzo interno 
m 6,  rilevatore Umberto Mikolic 08-11-
1986/ 13-01-2011.

JAMA 2 PRI RODIKU - GROTTA 2° PRESSO 
RODITTI 

L'orifizio, di m 4,5 x 7, s'apre in una dolina, 
sotto una linea elettrica.

Disceso il pozzetto d'accesso in arrampi-
cata, ci si trova su un ammasso di ramaglie. 
Si prosegue in lieve pendenza arrivando in 
una sala larga m 4-5 e alta 6.
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S 10416 1:25.000 Kozina, coordinate GK 
5419396 – 5053098,  quota ingresso m 517, 
sviluppo planimetrico m 13,7, sviluppo spa-
ziale m 14, profondità m 7, pozzo accesso m 
2,7,  rilevatore Umberto Mikolic 11-09-2011.

BREZNO SEVERNO OD LIPICE - POZZO A N 
DELL'EQUILE LIPIZZANO

L’ingresso, di m 0,8 x 1, s’apre a metà 
del lato est di una dolina posta subito oltre 
il bordo dei campi di golf di Lipizza.   

Un lungo lavoro di scavo si è reso ne-
cessario per aprire questo pozzo avente le 
pareti ben calcificate. Alla profondità di m 
8 si arriva su una galleria in discesa che 
sprofonda in un secondo pozzetto di m 3 e 
infine in uno di m 8. Il fondo è coperto da 
enormi blocchi di frana.

S 10417 1:25.000 Divača, coordinate GK 
5413004 – 5060245,  quota ingresso m 385, 
sviluppo planimetrico m 18 sviluppo spaziale 
m 43, profondità m 26, pozzo accesso m 8,  

rilevatori Umberto Mikolic  - Lucio Comello 
– Gianluca De Pretis – Istok Sturon – Davor 
Mesarec  10-09-2011.

DOLENJSKI SPODMOL – CUNICOLO DI 
DOLEGNA DI ELSANE

Il piccolo ingresso s'apre 5 metri sopra 
il piano di campagna, sotto una piccola 
paretina.

A circa 2 metri dall’ingresso è stato 
necessario effettuare un breve lavoro di 
asporto pietre. Si è così potuti scendere in 
un cunicolo che dopo altri 4 metri diviene 
orizzontale per proseguire poi in salita fino 
ad una frana.

S 10419 1:25.000 Jelsane, coordinate 
GK 5442571 – 5040177,  quota ingresso 
m 474, sviluppo planimetrico m 10,8, svi-
luppo spaziale m 13, profondità + m 3,2,  
rilevatori Umberto Mikolic – Franco Florit 
20-11-2011.
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CUBA - PROGETTO  
“EL MONCADA”

A inizio Estate 2015 si è praticamente 
conclusa l’installazione  della strumentazione 
disponibile per il rilevamento dei dati meteo e 
biologici nel complesso di Santo Tomas. Ora 
si attende di analizzare i dati che si stanno 
raccogliendo e, dove possibile, compararli 
con quelli resi disponibili dai rilevamenti pre-
cedenti, anche lontani nel tempo, si può dire 
storici, come quelli lasciati nelle indicazioni 
dello stesso Jimenez, padre fondatore della 
Speleologia cubana.

Un vecchio pluviografo russo del 1980 
mai usato, ancora nel suo imballo origi-
nale, di proprietà della S.E.C. è stato in-
stallato nell’Hojo del Derrumbe, una delle 
tante doline di crollo che caratterizzano il 
Mogote nel quale si sviluppa il complesso 
di Santo Tomas. Il trasporto dello strumento 

è avvenuto attraverso le gallerie Antorcha e 
Incognita, con l’unica difficoltà di passaggio 
attraverso una strettoia di circa 5 m. Per il 
suo posizionamento si è utilizzato un grosso 
masso su cui è stato fissato, dopo un’op-
portuna pulizia della vegetazione circostante 
con il classico machete. La localizzazione 
è stata determinata dall’opportunità di misu-
rare la quantità di pioggia che cade sopra 
il massiccio, in quanto l’Hojo del Derrumbe 
intercetta più di un livello del complesso e 
nel quale sbocca (provenendo dall’ingresso 
principale) la Galleria Incognita e si diparte  
la Galleria  Rivero. In tal modo si potranno 
confrontare i dati delle precipitazioni rilevati 
con l’altro pluviometro PCE FS20 installato 
nella sede del Centro di Entrenamento della 
S.E.C. che come noto, si trova nella piana 
sottostante l’ingresso della grotta, alla pe-
riferia Sud di El Moncada.

I data logger sono stati posizionati come 
segue: il primo è stato messo a pochi metri 
dall’ingresso della galleria Antorcha. Il se-
condo nel nodo dove confluiscono Antorcha 
–Incognita-Salone del Caos. Questo è un 
punto di grande movimento d’aria usato 
anche per precedenti prelievi biospeleologici. 
Un terzo data logger, all’inizio della galleria 
Incognita, sito di una precedente ricerca 
paleo climatica su speleo tema. In questo 
sito sono previste anche le misurazioni sulle 
acque di percolazione. Il quarto verso la 
fine della medesima galleria a pochi metri 
dall’uscita nell’Hojo del Derrumbe. Il quinto 
data logger (al momento non funzionante) 
andrebbe messo alla confluenza con il 
Salone del Caos, sito di ricerca usato anche 
precedentemente  da  A. N. Jimenez, per cui 
sarà possibile comparare dati e informazioni 
acquisite in altri tempi. Per opportuna atten-
dibilità delle misurazioni si è provveduto al 
rilievo topografico dettagliato degli ambienti 
interessati dalla posa delle strumentazioni, 
per le necessarie misure volumetriche.

Ai data logger è stato dato un tempo di 
misurazione di un’ora e dopo i primi giorni di 
verifiche del buon funzionamento, la raccolta 
dati è avvenuta a cadenza di 15 giorni.

Contemporaneamente sono iniziate le mi-
surazioni della velocità del vento nei punti più Stazione Meteo alla Esquela S.E.C. 	 (foto G. Bressan)
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interessanti per la ricerca aereo-biologica. 
Le abbondanti piogge del mese di  

maggio hanno causato l'impossibilità di  
raggiungere una parte della strumentazione 
meteo e l'impossibilità di prelievi di materiale 
biologico. Altra importante conseguenza  è 
stata la decisione di spostare la strumenta-
zione, individuando un nuovo percorso per 
la posa delle stazioni di rilevamento.  

E’ stata quindi organizzata una riunione, 
svoltasi   in Havana a metà giugno, con i 
responsabili dei vari aspetti del  Progetto,  
il direttore della scuola di Speleologia di 
El Moncada e il presidente della Società 
Speleologica Cubana. Dalla riunione è 
emersa anche la necessità di rimpiazzare 
la biologa responsabile di questo settore, 
intenzionata a recarsi in Spagna. Ne è sca-
turita la proposta, in collaborazione con la 
facoltà di Biologia dell'Università di Havana, 
di offrire l’opportunità di svolgere una tesi di 
laurea sul tema a un giovane biologo cubano. 

Nel fine settimana del 5 dicembre 2014 la 
scuola A. N. Jimenez (C.N.E.E.) ha ospitato un 
incontro con la speleologia Nord Americana 
ed è stata una grandissima occasione per  
informare quell’ambiente speleologico e 
scientifico, tra i più evoluti al Mondo, del 
Progetto in corso, frutto della collaborazione 
tra speleologia Italiana e Cubana. 

Ulteriore opportunità apertasi è stata quel-
la di poter contattare l'Università della West 
Virginia per far entrare nel Progetto anche 
questa importante Istituzione, sia per quanto 
riguarda la Cartografia che la Biologia. In un 
successivo contatto, la prof. Maria Perez, di 
quella Università, si è detta lusingata della pro-
posta ricevuta, confermando quindi la volontà 
di partecipare al Progetto. Si presume che 
questa nuova collaborazione possa partire nel 
mese di febbraio 2016, quasi un segno delle 
nuove aperture dei rapporti economici e politici 
che si profilano tra  U.S.A. e Cuba, dopo il 
recente ristabilimento dei rapporti diplomatici.

Planimetria parziale 	 (foto N. Zuffi) 
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E’ quasi certa anche l’adesione di Annette 
Summer, microbiologa americana di fama 
internazionale, dichiaratasi interessata a 
collaborare insieme al marito con gli sloveni 
Janec Mulec e Adrea Oarga (che hanno 
base a Postumia), proseguendo le ricerche 
da questi ultimi già iniziate. 

Al momento si è in attesa di ottenere 
dalla ditta P.C.E. di Lucca, a titolo di sponso-
rizzazione, la strumentazione necessaria per 
rilevamenti meteo a completamento di questo 
settore di ricerca, mentre per quanto riguarda 
la Cartografia si conta di veder arrivare nel 
periodo tra Febbraio e Marzo il gruppo di 
universitari americani con al seguito una stru-
mentazione che oltre a distanziometri laser 
potrebbe comprendere anche un apparecchio 
laser scanner, tecnologia più facilmente ac-
cessibile a costi limitati negli USA.

Per quanto riguarda la ricerca biologica è 
uscito sul "Journal of Cave and Karst Studies" 

del mese di Agosto un articolo sulla diffusio-
ne degli anfibi in Santo Tomas, per il quale 
ha collaborato il biologo cubano coinvolto 
nel Progetto, Yusnaviel Garcia, con partico-
lare attenzione alla rana Eleutherodactylus 
(Syrrophus) zeus.

Si riporta un estratto dell’articolo da cui 
si evidenzia che i “nidi” delle rane sono 
posizionati nella completa oscurità, a 20-
30m di distanza dal più vicino ingresso, con 
aria a 20.8 C e umidità a 88.3% , condizioni 
piuttosto uniformi in tutta la grotta. 

We found two clutches in different stages 
of developmentn the Las Perlas area (Fig. 1A), 
Gran Caverna De Santo Tomas, Viñ ales, Pinar 
del Rıo, Cuba, at 17:20 on 1 May 2014. The 
following day at 15:25 we discovered a third 
nest in the Incognita area (Fig. 1B), also inside 
the same system.The first clutch was in total 
darkness, 20 to 30 m from the nearest entrance 
of the cave, in the soil of a rounded crevice. 
The clutch of forty-eight white-cream eggs, one 
measuring 6.5 mm in diameter, was among 
granules of secondary karstic formations ap-
proximately one millimetre in diameter (Fig. 1C). 
An undisturbed adult female E. zeus (93.4-mm 
snout-vent length) was sitting on the nest (Fig. 
1D). A male conspecific (67.6-mm SVL; Fig. 1E) 
was sitting 1 m away. Air temperature measured 
near the site of oviposition was 20.8uC, and 
the relative humidity 88.3%.

E’ prevista nel periodo tra febbraio e 
marzo 2016 la ripresa dei lavori in tutti i 
campi di studio da parte di tecnici e stu-
diosi non cubani, mentre i Cubani stessi, 
al contrario, continuano a sviluppare i loro 
programmi compatibilmente con le compe-
tenze acquisite.

Non sono citati nel testo ma hanno fornito 
supporto di materiali e finanziari per la buona 
riuscita del Progetto, la Commissione Grotte 
E. Boegan di Trieste (CAI Alpina delle Giulie), 
il G.S.M. Malo e il G.S.L. Lucca, gruppi dei 
quali alcuni soci si sono impegnati in una 
trasferta non banale per desiderio di cono-
scenza e per dare un personale contributo 
per l’avanzamento del Progetto, mettendo 
a disposizione le loro specifiche esperienze 
e abilità.

Nico Zuffi

Sala incrocio Antorcha/Incognita 	 (foto N. Zuffi)

Rana Eleutherodactylus zeus 	 (foto N. Zuffi)
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QUINDICI ANNI  
DI ESPLORAZIONI NELLE  
GROTTE DI SALE CILENE

Dal 2000 la Commissione Grotte “E. 
Boegan” Società Alpina delle Giulie di Trieste 
Sezione del CAI  di Trieste effettua spedizio-
ni speleologiche nella Cordillera de la Sal, 
catena montuosa nord occidentale del Salar 
di Atacama – distretto di Antofagasta – Cile.

Sono state individuate ed esplorate 40 
nuove cavità: 5 sono le più profonde in 
assoluto nel sale ed altrettante superano il 
chilometro di lunghezza. Una di queste è la 
terza grotta nel sale più lunga del mondo. 

Il deserto di Atacama è il più arido del pia-
neta, soggetto a fortissime escursioni termiche 
al suolo, ad una quota di circa 2.300 metri e 
tutte le sue grotte si sviluppano nel sale.

L’esplorazione presenta problematiche 
inusuali: materiale d’armo ed attrezzatura 
personale, vestiario, logistica, idratazione ed 
alimentazione, climatologia, avvicinamenti, 
campi base, comunicazioni ed eventuali 
soccorsi. La cristallizazione del sale si ma-
nifesta spesso con minuti cristalli taglienti 
che possono ferire le parti scoperte dello 
speleologo durante le esplorazioni.

L’ area è la Cordillera de la Sal con un’esten-
sione di 70 per 7 Km nella parte nord del Salar di 
Atacama. La quota si mantiene tra 2300 e 2400 
m in una formazione geologica sedimentata tra 
il Miocene e l’Oligocene e costituita da brecce, 
conglomerati, arenarie, marne e sale. La parte 
settentrionale è ricca di ignimbriti.

 La tet tonica è 
complessa in discon-
tinuità si possono 
trovare polveri vulca-
niche, sabbie e ghia-
ie. Sono frequenti le 
dune e caratteristici i 
monoliti di gesso che 
emergono dal suolo 
salino, spesso allineati 
per diversi metri.

Le cavità esplorate 
hanno ingressi a più 
livelli e l’esplorazione 
spesso è in traversa-
ta. Lo sviluppo è omogeneo intervallando 
pozzi a lunghi tratti di gallerie, sviluppate al 
di sopra degli attuali percorsi idricamente 
attivi, indice di un periodo speleogenetico 
precedente con maggiori afflussi d’acqua. 

Deserto di Atacama. Llano della Paciencia: alla ricerca 
dell’ingresso della Cueva d’Aire.Qui la temperatura può 
raggiungere i 70°C. 	   (foto A. Iemmolo)
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La struttura salina si modifica facilmente in 
occasione delle precipitazioni con trasforma-
zioni morfologiche importanti. Abbondanti gli 
speleotemi, soprattutto dopo le rare piogge 
con formazioni cristalline bianchissime.

ZONA DELLA VALLE DELLA LUNA
La logistica è semplice, richiede fuori 

strada e brevi percorsi con qualche arram-
picata. Sono da evitare le ore calde. La 
temperatura delle cavità è dell’ordine di 15°C.

La discesa nei pozzi richiede l’utilizzo di 
corda per armi su pilastri o  ponti naturali a 
causa della fragilità delle rocce in superficie. 
Spesso si è investiti da polvere di sale e 
ciò richiede l’uso di mascherine e occhiali 
protettivi. Nella Grotta del Meteorite la man-
canza di ossigeno e la probabile presenza di 
qualche gas pesante condiziona gli esplora-
tori. Utilizzate fin dall’antichità alcune grotte 
presentano grandi sorprese! Nella Grotta 
SP7 sono stati rinvenuti vasi inca ed acatemi 
di cui 3 perfettamente sigillati. E’ stata indi-
viduata un’antica strada attribuibile agli Inca 
e alcune postazioni con resti di ceramica e 
cisterne in adobe (paglia e fango).  

ZONA DE LLANO DE LA PACIENCIA
Si percorrono 60 km di pista e fuoristrada 

raggiungendo le pendici della Cordillera. Qui 
il terreno è complesso e diversificato: 

Gola Profonda: formazioni prodotte da evaporazione ed 
effetto aerosol. 	 (foto A. Iemmolo)

Penitentes di sale sopra il “sistema Dario Cressi”. Da 
queste parti l’avvicinamento alle cavità può diventare un 
problema serio. 	 (foto A. Iemmolo)

Ingressi alti Aire 	 (foto A. Iemmolo)
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-	 una polvere chiara in cui si sprofonda an-
che per 20 cm detta “i bianchi”; richiede 
attenzione perché può mascherare buche 
e pozzi sottostanti

-	 un terreno salino costituito da cristalli 
grigio-verdi a gradoni irregolari, con 
struttura simile a “penitentes”, facile a 
salire ed a camminare, detto “i verdi” 

-	 un terreno di rocce rosse, impercorribi-
le ed invalicabile, con strutture a cono 
chiamate “termitai”; qui la temperatura 
può raggiungere i 70 °C  nelle ore più 
calde con il rischio di perdere la suola 
degli scarponi!

NOTE ESPLORATIVE
E’ fondamentale trovarsi all’ombra quan-

do il sole è alto sfruttando anse, quebrade  
(canyon in spagnolo) e grotte. All’alba ed al 
tramonto l’aria è fresca. Durante le notti di 
luna piena la limpidezza dell’aria consente 
di leggere senza luce artificiale.

Il problema è la totale assenza di acqua: 
sono indispensabili almeno 5 litri giornalieri 
a persona. Per il trasporto di acqua, viveri, 
attrezzature tecniche e personali è richiesta 
una eccezionale forma mentis per gli stress 
psicofisici incontrati: disidratazione, epistas-
si, colpi di calore con rischio apoplettico; per 
ultimo si ricorda il sale che non aiuta in caso 
di traumi anche piccoli e per le contusioni.

Nella zona Llano de la Paciencia sono 
stati ottenuti i migliori risultati speleologici.
-	 la Cueva de l’Arco de la Paciencia con 

168 m di profondità e 1934 di sviluppo 
-	 la Cueva dell’Aire con -140 m e 2400 m 

di sviluppo
-	 la Cueva della Grande Quebrada con -193 

m e 2041 m di sviluppo, attualmente la 
più profonda al mondo nel sale

-	 il Sistema Dario Cressi con -142 m e 
5361 m di sviluppo, terzo al mondo per 
estensione nel sale
Anche con la totale assenza di vita ve-

getale la vita animale è ben rappresentata: 
sotto il sale si rinvengono resti mummificati di 
vigogna, lama, cane e condor. Agli ingressi 
delle grotte vivono topi, falene e farfalle.

2 soli 	 (foto M. Sticotti)

Cueva d'Aire 	 (foto M. Sticotti)

Ultimo pozzo Aire 	 (foto A. Iemmolo)
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Da Marco Sticotti “Cavia”, Hola amigos!
Siamo finalmente a S.Pedro dopo altre 5 notti trascorse nella Cordillera.

La sera del 28.11 un gruppo si e’ recato nuovamente al campo alto per concludere 
le esplorazioni iniziate la volta precedente. Nel frattempo la seconda squadra allestiva 
il campo base all’uscita della Cueva della Vecuna Seca nel Llano de la Paciencia.

 Il 29.11 veniva raggiunto l’ingresso alto della Cueva della Grande Quebrada attraverso 
aerei ed articolati percorsi e rilevati 1700mt di grotta nuova fino alla giunzione sopra 
il p.40 sotto il quale ci eravamo fermati l’anno scorso. Questa giunzione ha aggiunto 
ulteriori 30m di profondità al precedente record detenuto dalla grotta stessa (-230m) . 

Nel frattempo l’altra squadra entrava nella cueva della Vecuna Seca da un impervio 
ingresso alto per continuarne l’esplorazione interrotta 3 anni fa sotto una risalita.Dopo 
la prima (10m) ed una seconda arrampicata (12m) la squadra continuava l’esplorazione 
sino ad uscire in una grande forra a monte. Inoltre veniva individuata una seconda 
grotta chiamata la Cueva di Prospero in onore del padre di Francesca recentemente 
scomparso.

Il 30.11 si completava l’esplorazione ed il rilievo di Star Gate che dopo 1500m di 
sviluppo e 200m di dislivello si collegava al ramo sud est della Grande Quebrada.
La squadra a valle terminava il rilievo della Vecuna Seca aggiungendo altri 1800m di 
sviluppo alla stessa.

Il 01.12 la squadra a monte abbandonava il campo alto e sulla via del ritorno esplo-
rava la Cueva de la Foresta Bianca. Nella notte raggiungeva il resto della spedizione 
al campo base. L’altra squadra esplorava e rilevava la Prospero fino a congiungerla 
con la Vecuna Seca, aggiungendo al complesso altri 300m.

Il 02.12 ci si divideva in tre squadre.
La prima completava l’esplorazione e il rilievo della Foresta Bianca. Grotta degna 

di nota per le bellissime concrezioni saline. In uscita la squadra individuava una nuova 
cavita’ con prosecuzioni sia a monte che a valle. Una seconda costeggiava sistemati-
camente i 5km tra la Foresta Bianca e il campo individuando tre quebrade di cui due 
si ingrottano e quindi degne di future esplorazioni. La terza esplorava e terminava il 
rilievo della Cueva de l’Aire aggiungendo quasi un km alla stessa e sbucando all’aperto 
dopo un paio di arrampicate. La sera il gruppo riunito, sodisfatto dei risultati ottenuti, 
festeggiava in ritardo il compleanno di Angelo con dell’ottimo vino locale tenuto in 
serbo per l’occasione. 

Alberto Lazzarini, Elio Padovan, Roberto 
Ive, Daniela Parma, Roberta Iovele, Walter 
Inglessi, Fabrizio Pascotto, Fabio Kovacih, 
Mitja Padovan, William Starz, Umberto 
Tognolli, Galliano Bressan, Elena Sluga, Nico 
Zuffi, Massimo Baxa, Willy Bole, Carla Berardi, 

Adriana Gomez, Lorenzo Marini, Rossana 
Litteri, Federico Deponte, Angelo Iemmolo 
(Speleo Club Ibleo), Vincenzo Caschetto 
(Speleo Club Ibleo), Marco Sticotti. 

Marco Cavia Sticotti

I PARTECIPANTI ALLE SPEDIZIONI DAL 2000 AL 2014:

ULTIME NOTIZIE DALLA CORDILLERA 2015
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DAVORJEVO BREZNO, NEI 
“RAMI DI MARCO AURELIO1”

Presta attenzione di continuo all’indagine 
ed esercitati in questa materia, perché 
niente è altrettanto fattore 
di magnanimità 

(Marco Aurelio)

Il Davorjevo Brezno sino a pochi mesi fa 
si trascinava verso una mesta “fine esplo-
razioni”, giacché tutto era stato visto, ribal-
tato e rovistato, il possibile e l’improbabile. 
Abbandonato dai “signori degli abissi” (è 
ironico, sia chiaro). Solo qualche solitario 
ci bazzicava ancora dentro...same old song 
and dance cantavano gli Aereosmith.

Tra le varie, due zone avevano un po’ 
calamitato l’ultimo interesse esplorativo: delle 
risalite/traversi nel dimenticato amonte delle 
sala “Arkadna Dvorana”, e l’individuazione di 
un camino oltre il lago-sifone finale. L’amonte 
della sala portò in dote un 100m in più di 
sviluppo, chiudendo sotto un camino stretto, 
rilevato e in parte documentato dopo mesi 
di oblio (Augusto trovò i dati di rilievo per 
caso dentro alla memoria di un Distox…). 
Più articolata la risalita del camino al fondo, 
un tubo di 45m completamente spalmato 
di fango tenero e cosmetico per gli ultimi 
30m, tappato in cima. Risalirlo in artificiale 
coperti di fango e con addosso la muta in 
neoprene in 5mm mi ha ricordato non so 
quale memoria (forse di cartoni animati) di 
elefanti che oscillano su un filo equilibrandosi 
con un ombrellino in mano…

Quindi chiudeva? Non si poteva pensare 
ad ulteriori viaggi sotterranei oltre al lago 
di -280? Pareva proprio di no. Tendo a non 
fare nomi, per dare un senso esplorativo 
collegiale e di sodalizio a cosa facciamo, 
ma qui devo dire che fu Spartaco Savio 
che volle andare a vedere la frana assoluta 
con la quale chiudeva l’amonte del ramo 
“Ocetov Meander”, dato per l’appunto co-
me invalicabile da chi lo aveva visto. Poco 
magnanimo quest’ultimo, vedi citazione. 

1	 Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto, 
Imperatore, filosofo e scrittore romano (Roma 26 
aprile 121 – Sirmio 17 marzo 180) Progressione in meandro al I chilometro	(foto S. Savio)

Tratto mediano dei nuovi rami "Marco Aurelio"
	 (foto S. Savio)
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Dal termine apparente del meandro, usciva 
acqua e aria, non conoscenza però: una 
gita al volo, mentre altre squadre compivano 
lavori minori, una tornitura al taglio preciso 
e bagnato dall’occhio giusto, due massi 
che cadono e un varco che si apre: 26 
aprile 2014, data di nascita dell’imperatore 
Marco Aurelio… pazienza e conoscenza 
innanzitutto! Sembrava il minimo dedicare 
a lui il ramo, dopo vari nomi di battezzi 
a richiamare madonnine e feste cristiane 
(piissimi sti’ soci CGEB!).

Molto semplice, se banalizziamo, la de-
scrizione del ramo, ma anche complessa 
allo stesso tempo.

Per il semplice: si tratta di un asse 
univoco di scorrimento idrico seguito per 
circa 2 km contro corrente, lungo disconti-
nuità orientate prevalentemente ENE e poi 

totalmente NNE, su un unico piano di pro-
gressione, che si sdoppia in un meandro a 
tre livelli, tutti e tre adibiti alla progressione 
comoda per i primi 200m del loro sviluppo, 
dopo che ci si alza di quota e si abbandona 
l’acqua al fondo. Nella parte finale il me-
andro diventa monostruttura, più tecnico e 
“alpino”, sino a condurre in una larga sala 
formata da evidenti discontinuità tettoniche, 
in vuoti vasti, ancora da indagare.

Per il complesso: da dire pure che lungo 

tutta questa via, ci sono almeno tre zone in 
cui delle arrampicate attendono di essere 
svolte, arrampicate che drenano - anche 
a bassi regimi - delle consistenti quantità 
d’acqua, cascate che ipotizziamo arrivino da 
abissi o prosecuzioni ancora inesplorate; nel 
primo tratto poi, innalzandosi di 20-25m sul 
piano di camminamento in arrampicata libera, 
attendono di essere esplorati, topografati e 
fotografati degli ampi ambienti fossili appe-
na intravisti, quasi per sbaglio. Mettiamoci 

Nelle parti remote in esplorazione	 (foto S. Savio)
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ancora che c’è da iniziare tutta una fase di 
studio scientifico su idrografia, mineralogia, 
struttura geologica, se qualcuno lo vorrà o 
se saremo noi capaci di sfruttare questa 
immensa finestra del mondo ipogeo che ci 
è stata donata dal fato, dalla natura e un po’ 
dalla nostra capacità.

Io credo che per qualche dozzina di 
mesi il Davorjevo Brezno ci vedrà ancora 
clienti fissi...

Qualche dato topografico aggiornato, 
per le cronache future: tutta la prima parte 

e la parte mediana del sistema sono state 
nuovamente topografate utilizzando il DistoX, 
strumento che abbatte in modo consistente 
gli errori umani di lettura degli strumenti. La 
profondità massima è stata rivista di 10m, 
quindi arriviamo a -270m a bordo lago - si-
fone finale, e -301m a fondo sifone. Ampliati 
invece i dati di sviluppo planimetrico topo-
grafato, al 2015 siamo attestati a 3808m, 
l’esplorato si aggira agevolmente ai 4000m, 
da ampliare ulteriormente.

Riccardo Corazzi
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BIOSPELEOLOGIA A CRETA 
(2011-2014)

Nel corso di due periodi di vacanza 
trascorsi a Creta (nel settembre 2011 nella 
parte occidentale dell'isola e nell'agosto 
2014 in quella orientale) ho visitato quattro 
cavità, con intenti turistici, ma soprattutto 
biospeleologici. Mi hanno accompagnato 
nelle escursioni mia figlia Erica e mio ge-
nero Francesco Balido, a cui piace andare 
in grotta e che ha la pazienza di aiutarmi 
nelle ricerche faunistiche.

Come negli altri articoli apparsi in passato 
su questa rivista, elenco di seguito le grotte 
visitate, di cui riporto nome, numero del 
catasto speleologico greco (se conosciuto), 
posizione WGS84 rilevata con GPS, riferi-
menti bibliografici, breve descrizione della 
cavità e del percorso per raggiungerla, note 
sulle specie animali rinvenute.

Spilaio Zoures, n. 663, visitata nel 2011. 
Posizione 23°42’33”E 35°16’18”N, quota in-
gresso m 590 s.l.m., riferimenti bibliografici: 
Lindberg (1955), Ioannou (1970). Si apre 
con un baratro sopra il villaggio di Azogires 
(presso Paleochora, provincia di Chania), 
nella parte sudoccidentale dell'isola ed è 
raggiungibile senza troppe difficoltà salendo 
una carrareccia col fondo in cemento, a cui 
segue un sentiero ben marcato con rare tabel-
le indicatrici del percorso da seguire. Il fondo 
del baratro iniziale, ampio e ben illuminato, 
con vegetazione, è facilmente accessibile; sul 
suo lato settentrionale si trova l'ingresso della 
grotta vera e propria, rappresentato da un 
salto armato con tre spezzoni di scale di ferro. 
Segue una serie di ampi vani, inizialmente 
illuminati pure da un ingresso secondario, 
poi oscuri, la cui visita è agevolata da scale 
di legno piuttosto malconce. Si tratta di una 
cavità priva di concrezioni calcitiche e umida 
solo nella parte interna, lunga un centinaio 
di metri e profonda 25 metri, di chiara impo-
stazione tettonica, che segue un sistema di 
fratture con andamento secondo NE-SW. La 
grotta è frequentata dalla popolazione locale 
in occasione di una ricorrenza religiosa che 
cade il 7 novembre ed ospita due altari, il 

primo sotto l'ingresso secondario ed il se-
condo (in stato di abbandono) nel vano più 
interno. La fauna raccolta è data da ragni dei 
generi Hoplopholcus e Metellina, di cui sono 
stati rinvenuti esemplari giovani alla base 
dell'ingresso secondario, e Lepthyphantes, 
presente con poche femmine di una specie 
non identificata con certezza, viventi negli 
ambienti interni. Numerosi troglosseni sono 
stati osservati nel tratto iniziale, in particolare 
sotto l'ingresso secondario, dove nidificano 
piccioni selvatici.

Spilaio tou Kourna, n. 1094, visitata nel 
2011. Posizione 24°17'08.8”E 35°19'15.0”N, 
quota ingresso m 160 s.l.m. Riferimenti bi-
bliografici: Platakis (1961), Gasparo (2011). 
Piccola ma bella grotta situata a breve distanza 
dalla strada che collega l'abitato di Kournas 
al lago omonimo, nella provincia di Chania. 
Nonostante lo sviluppo complessivo dei vani 
ipogei – peraltro piuttosto superficiali – sia 
di appena una cinquantina di metri, la cavità 
ospita una fauna cavernicola di straordinario 
interesse e per questo motivo sarebbe auspi-
cabile una sua minore frequentazione da parte 
dei turisti di passaggio. Nel corso dell'ultima 
visita sono stati raccolti pochi ulteriori ragni, 
riferibili a Nesticus henderickxi Bosselaers 
(specie anoftalma, conosciuta solo di questa 
stazione), a una nuova specie, pure cieca, 
appartenente al genere Lepthyphantes e a una 
Tegenaria troglobia, anch'essa inedita, qui già 
raccolta in un numero ridottissimo di esemplari 
nelle visite del 2008 e del 2010. Nella parte 
interna è stato rinvenuto anche un esemplare 

RICERCA

Spilaio tou Kourna: particolare della sala concrezionata.
 	 (foto F. Gasparo)
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dell'isopode Trachelipus cavaticus Schmalfuss, 
Paragamian et Sfenthourakis, descritto di 
questa grotta, e sono state osservate altre 
specie di invertebrati già campionate negli 
anni precedenti e di cui non è stato prelevato 
ulteriore materiale.

Spilaio tis Trapezas, numero di catasto 
non conosciuto, visitata nel 2014. Posizione 
25°29'37.9”E 35°11'51.9”N, quota ingresso m 
885 s.l.m. Riferimenti bibliografici: Zacharis & 
Flegas (1982). Questa grotta, nota anche con 
il nome di Spilaio Kronion (coniato per scopi 
turistici), si apre sul fianco nord-orientale dei 
rilievi che circondano l'altopiano di Lassithi, 
nella provincia omonima, noto per la presenza 
di 10.000 antichi mulini a vento costruiti per 
portare in superficie l'acqua necessaria alla 
coltivazione dei campi. La cavità si trova a bre-
ve distanza dall'abitato di Tzermiado, presso 
la strada che segue il perimetro dell'altopiano. 
L’ingresso è raggiungibile con un comodo 
sentiero realizzato una quindicina di anni or 
sono al fine di consentire un facile e sicuro 
accesso ai numerosi turisti attirati dai cartelli 
indicatori presenti lungo la strada, che pos-
sono visitare la cavità liberamente con mezzi 
di illuminazione propri. La grotta, in realtà, è 
lunga appena 25 metri, praticamente priva di 
concrezioni calcitiche e deturpata dagli scavi 
archeologici effettuati nel secolo scorso, per 
cui la visita risulta deludente. Notevole è inve- 

ce l'interesse faunistico, dovuto alla presenza 
di numerose specie cavernicole, una delle 
quali esclusiva di questa stazione. Nel corso 
dell'escursione del 2014 sono stati prelevati 
alcuni esemplari del ragno Lepthyphantes 
brignolianus (destinati a studi di biologia 
molecolare) e sono stati osservati altri ragni, 
isopodi, diplopodi, chilopodi e ortotteri, non 
catturati in quanto già oggetto di raccolte 
negli anni precedenti. È stata inoltre eseguita 
una documentazione fotografica della fauna 
presente nella grotta.

Spilaio Megalo Katofygi, n. 3591, visitata 
nel 2014. Posizione 26°03'14.7”E 35°07'46.0”N, 
quota ingresso m 500 s.l.m. Riferimenti biblio-
grafici: Lindberg (1955), Gasparo (2011). Si 
tratta di una delle cavità più citate, fra quelle 

Ubicazione delle cavità visitate: 
a) Spilaio Zoures; b) Spilaio tou Kourna; c) Spilaio tis Trapezas; d) Spilaio Megalo Katofygi.

Spilaio tis Trapezas: l’ortottero Dolichopoda paraskevi 
Boudou-Saltet. 	 (foto F. Gasparo)
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presenti nella parte orientale di Creta, sui siti 
turistici reperibili in rete, anche se non viene 
visitata dai non speleologi per la lunghezza del 
percorso da fare a piedi, per la problematicità 
della localizzazione e per qualche difficoltà 
tecnica che la rende inadatta ai non iniziati. 
L'ingresso si trova su una collina a NW del 
villaggio di Agios Georgios, situato lungo la 
strada Makris Gialos-Sitia, sulla quale è anche 
presente una tabella con l'indicazione della 
grotta. Il sentiero da seguire per raggiungere 
la cavità parte da un ovile con una traccia 
inizialmente ben evidente ed in forte salita, poi 
via via più evanescente ed a minore pendenza. 
A differenza della visita precedente, avvenuta 
nel 2008, ho avuto difficoltà a riconoscere la 
parte alta del sentiero, evidentemente oggi 
sempre meno percorso dai locali ed interes-
sato da un recente incendio che ha distrutto 
la bassa vegetazione presente in loco, per cui 
è stato possibile raggiungere l'ingresso della 
cavità solo con l'aiuto del GPS. La grotta è 
grande e riccamente concrezionata. Nella 
parte interna ho catturato pochi esemplari di 
sesso femminile, destinati a studi morfologici 
e di biologia molecolare, del ragno troglobio 
Tegenaria pieperi Brignoli, descritto di questa 
stazione; non è stato purtroppo possibile 
trovare il maschio della specie, ancora sco-
nosciuto. Ulteriori reperti di interesse sono 
dati da un esemplare giovane (e pertanto 
non determinabile a livello specifico) di un 
ragno del genere Minotauria, presente con 

due specie cavernicole nella parte centrale di 
Creta e finora mai rinvenuto così a oriente, e 
da qualche individuo del chilopode Lithobius 
nigripalpis L. Koch (det. Zapparoli). Anche in 
questo caso sono state assunte fotografie di 
alcune specie, mentre si è evitato di prelevare 
materiale non indispensabile, in quanto già 
raccolto in misura sufficiente nella visita del 
2008. È stata notata con soddisfazione la 
presenza di una folta colonia del chirottero 
Miniopterus schreibersii (Kuhl), la cui entità 
è sicuramente da mettere in relazione anche 
con l'assenza di disturbo antropico.
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LE CONCREZIONI QUARZITICHE 
DELL’ABISSO ZEPPELIN

(ALTOPIANO DEL CANIN – FRIULI  
VENEZIA GIULIA).

Le continue scoperte speleologiche, anche 
minori, e gli studi sui sedimenti di grotta hanno 
migliorato e continuano a migliorare le cono-
scenze sulle modalità di genesi delle grotte 
alpine, sull’evoluzione del territorio alpino e sulla 
paleogeografia delle aree circostanti. I concetti 
base riguardanti la costruzione dell’attuale 
struttura alpina in rapporto con lo sviluppo 
del carsismo d’alta montagna sono stati ben 
sintetizzati  nel 2007 da Audra P. et al. In “Cave 
and Karst Evolution in the Alps and their relation 
to Paleoclimate and Paleotopography”.

Esistono precise relazioni tra morfologia, 
clima e sedimenti. Questi ultimi danno indi-
rettamente informazioni anche sugli avveni-
menti che hanno portato progressivamente 
all’attuale assetto dell’altopiano del Canin 
con l’instaurarsi del fenomeno carsico oggi 
di rinomanza mondiale.

Sistemi di ricerca ed accurate indagini 
sui sedimenti di questo altopiano già da 
qualche decennio sono in corso e diversi 
ricercatori se ne sono occupati. 

Le ricerche sono spesso mirate ma non 
per questo meno valide. Tassello dopo 
tassello si intravedono alcuni aspetti della 
situazione geologica che ha predeterminato 
tutte le condizioni geomorfologiche utili alla 
formazione della fittissima rete di pozzi, ca-
verne e gallerie (sono conosciuti  ormai  in 
Canin alcune centinaia di chilometri di vani 
sotterranei, anche intercomunicanti).

Paradossalmente dagli anni sessanta 
alla fine degli anni novanta, salvo qualche 
meritevole eccezione,  è stato colpevolmente 
trascurato un marker fondamentale: il se-
dimento (i primi studi disponibili si trovano 
in Cancian et al. - 1996 e 1998 - con la 
caratterizzazione mineralogica di fillosilicati 
sia in superficie che in profondità).

Nei Carsi alpini alcuni sedimenti corri-
spondono ad attività di glaciazioni molto 
antiche, così come dimostrato da misure 
paleomagnetiche.
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In altri casi è stata evidenziata la presen-
za di sedimenti provenienti dall’erosione di 
antiche formazioni geologiche stratigrafica-
mente laterali o sovrastanti, così come da 
sabbie ed argille derivanti dallo smantella-
mento di formazioni marnose ed arenacee. 

I sedimenti rappresentano comunque il 
mezzo principale per ricostruire virtualmente 
l’evoluzione dell’altopiano del Canin, evolu-
zione che dipende in modo progressivo da 
tettonica, clima e paleogeografia, e talvolta 
consentono anche di ricostruire un quadro 
(approssimativo) degli eventi geodinamici 
che hanno modificato idrografia e livelli 
basali.

In breve, i pochi sedimenti reperibili 
possono essere considerati piccoli stralci di 
“documenti probatori naturali” utilissimi per 
l’interpretazione degli accadimenti dall’oro-
genesi alpina in poi.

***
Durante l’ultima spedizione allo Zeppelin 

Rocco Romano, speleologo della CGEB, ha 
raccolto particolari concrezioni sferoidali a 
circa – 700, in una galleria laterale.

L’analisi mineralogica ha rivelato che si 

tratta di concrezioni ad elevato contenuto di 
quarzo (circa 60%) e calcite, oltre ad ossidi 
ed idrossidi e fillosilicati (essenzialmente 
miche).

Si tratta di strutture ben consolidate, ad 
elevato peso specifico (circa 2,8) e molto 
resistenti alla percussione e all’usura e ciò 
spiega la loro presenza (e sopravvivenza) 
in una cavità ancora idrologicamente attiva.

E’ la prima segnalazione di simili strut-
ture in un abisso profondo del Canin, ed a 
quella profondità.

Il campione studiato è stato sottoposto 
ad analisi mineralogica delle polveri omoge-
neizzate utilizzando il rifrattometro Siemens 
(goniometro STOE D500 con radiazione 
CuKα monocromatizzata dotato di piatto 
in grafite).

L’analisi è stata fatta da Davide Lenaz. 
(Università degli Studi di Trieste – Dipartimento 
di Matematica e Scienze della Terra).

Dall’analisi micromorfologica al taglio 
lucido il campione rivela una granulometria 
non omogenea in cui si riconoscono granuli 
di minerali diversi a differente dimensione, 
anche dell’ordine dei 50 -150 micron con 
alcuni granuli che raggiungono i 300 micron.
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Riguardo l’origine di queste strutture è 
evidente che vanno ricondotte alla demolizio-
ne di sovrastanti depositi la cui provenienza 
è, allo stato delle ricerche e delle precedenti 
conoscenze, assolutamente incerta.

La presenza di predominante quarzo e 
di calcite (complessivamente circa il 95%) 
suggerisce l’ipotesi di depositi di flysch 
riconducibili alle relativamente prossime are-
narie cretaciche della formazione del Bacino 
Giulio o a formazioni sabbiose derivanti dalle 
demolizione delle arenarie dello stesso flysch 
anche in considerazione della presenza dif-
fusa di ossidi, idrossidi e fillosilicati e della 
compatibilità granulometrica. 

Recentemente in un articolo sui depositi 
di riempimento di cavità presso Sella Prevala 
(Velicogna M., Ponton M., Lenaz D., 2012: 
Cavity-Filling Deposits in the Sella Prevala 
Area (Mt. Canin, Julian Alps, NE Italy). 
Gortania, 33: 51-62) sono descritti i risultati 
delle analisi di sedimenti semiconsolidati 
rinvenuti in alcune piccole cavità nell’area 
di Sella Prevala.

Si tratta di depositi ben classati, con pre-
valenza di carbonato di calcio, caratterizzati 
da granuli di quarzo, miche, anfiboli, epidoti 
e tormaline. Gli autori dell’articolo ipotizzano 
per questi depositi superficiali una origine 
eolica con una provenienza dalle zone delle 
Alpi orientali, dove sono presenti affioramenti 
di scisti verdi.

Nel nostro caso le concrezioni dello 
Zeppelin, se pure ricollegabili per ubicazione 
geografica a quelle della Sella Prevala, so-
no totalmente diverse, sia per distribuzione 
mineralogica che per classe granulometrica.

Si tratta quindi di provenienza e fase di 
trasporto diversa.

***

Le concrezioni quarzitiche dello Zeppelin 
derivano da prodotti di disfacimento di rocce 
preesistenti e la loro composizione sugge-
risce l’ipotesi di una intensa degradazione 
di formazioni originarie con un notevole 
frazionamento dei prodotti di disgregazione.

Il trasporto dei materiali è stato condizio-
nato da fattori tettonico-geologici che hanno 
agito nell’area.

Considerando l’elevata percentuale di 
quarzo e calcite con cementazione molto 
forte si può suggerire l’ipotesi che le con-
crezioni provengano da un antico riempi-
mento consolidato in un condotto carsico 
e successivamente demolito.

Per coloro che volessero approfondire 
l’argomento si consiglia la lettura di alcuni 
specifici lavori tra i quali cito:

- Audra P., 2000: Le karst alpin du Kanin 
(Alpes juliennes, Slovene, Italie). État des 
connaissances et données récentes sur 
le founctionnement actuel et l’évolution 
plio-quaternaire des structure karstiques. 
Karstologia, 35: 27-38.

- Cancian G., Lenaz D., Scoziero U., 1996: 
Prima caratterizzazione mineralogica 
delle argille di grotta e di superficie del 
M. Canin (Alpi Giulie). Studi e Ricerche, 
3:24-34. Soc. St. Carsici Lindner.

- Cancian G., Benedetti G., Kraus M., 1998: 
Fenomeni di solfatizzazione e caolinizza-
zione nei suoli di due abissi del Monte 
Canin (Alpi Giulie). Mondo Sotterraneo 
n.s. XXI, 1-2: 29-42. CSIF Udine.

- Frisch W., Székely B., Kuhlemann J., Dunkl 
I., 2000: Geomorphological evolution of 
the Eastern Alps in response to Miocene 
tectonics. Zeitschr. für Geomorphologie, 
F, 44: 103-138.

- Klimchouk A., Ford D.C., Palmer A.N., Drey-
brodt W., 2000: Speleogenesis: Evolution 
of Karst Aquifers. National Speleological 
Society, Huntsville: 248 p.

- Velicogna M., Ponton M., Lenaz D., 2012: 
Cavity-Filling Deposits in the Sella Prevala 
Area (Mt. Canin, Julian Alps, NE Italy). 
Gortania, 33: 51-62.

Un invito va rivolto agli speleologi impe-
gnati nelle operazioni di esplorazione delle 
cavità del Canin affinchè non venga trala-
sciato di segnalare la presenza di strutture 
compatte diverse dalle rocce incassanti e 
depositi di sabbie ed argille, fotografando 
in sito il fenomeno quando possibile, e por-
tando in superficie i campioni indispensabili 
per le analisi.

Enrico Merlak
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LA CAVERNA (GROTTA) POCALA 
E RUGGERO CALLIGARIS – UN 

RICORDO DA PARTE  
DI UN VECCHIO CARSISTA

La prematura scomparsa del geologo 
Ruggero Calligaris, uno dei veri appassionati 
del Carso e dei suoi fenomeni, mi porta ad 
una doverosa illustrazione e considerazione 
sulla sua attività, in particolare nel periodo 
della appartenenza al Museo Civico di Storia 
Naturale di Trieste ed in riferimento alla 
Caverna (Grotta) Pocala di Aurisina. 

Nei miei ormai settant’anni di occupa-
zione, a vari titoli e motivazioni, sugli studi 
inerenti il Carso triestino, Ruggero è stato 
uno dei tanti giovani che ho aiutato ad indi-
rizzare su delle ricerche volte in particolare 
alla geomorfologia e idrogeologia carsica. 
Va solo aggiunto e considerato, che tale 
particolare attività è timidamente sorta sul 
nostro Carso agli inizi degli anni ‘50 del 
secolo appena trascorso. Il contributo che 
sono riuscito a suggerire agli eventuali in-
teressati, è contenuto in una indicazione di 
parte delle mie pubblicazioni nel volume (1) 
citato nella bibliografia allegata.

Di seguito sono inoltre ricordate alcune 
pubblicazioni delle ricerche specifiche sulla 
Pocala e riguardanti il contributo dato da 
Ruggero e di quello di altri Autori, dove non 
sempre viene indicato il motivo specifico di 
detti studi, che troverete invece illustrato nel 
presente lavoro. 

Per una migliore comprensione di questo 
piuttosto complesso argomento, sono stati 
infine segnalati degli studi specifici concer-
nenti il problema dei depositi di riempimento 
delle grotte, soprattutto di quelle a galleria, 
delle doline ed in particolare si discute sulle 
cause climatiche che li hanno condizionati. 

La Pocala, fin dai più lontani tempi delle 
ricerche carsiche, è stata la cavità di maggio-
re interesse per i ritrovamenti in particolare 
dell’Ursus spelaeus (ed altro) nei suoi depositi 
di riempimento. Questi risultavano significati-
vamente importanti, in una chiave di lettura 
per le così dette ricerche preistoriche, quando 
i tempi per gli studi sul processo carsico 

erano ancora agli albori. Ma rileggendo gli 
studi effettuati dal Marchesetti e dal Battaglia, 
si evince che negli scavi archeologico-pale-
ontologici, questi si fermavano con il rag-
giungimento dello strato definito “sterile”, che 
corrispondeva quasi sempre con la presenza 
di argille e sabbie gialle. Quindi, per la loro 
ricerca, lo studio sulla continuità dei depositi 
perdeva completamente l’interesse di andare 
oltre! Diversa ed importante considerazione 
consisteva invece nella segnalazione che, 
spesso, negli strati ad ursus c’erano nella 
successione dei depositi di riempimento delle 
interruzioni determinate da strati e banchi di 
concrezione calcitica. Ma il tutto si fermava 
alla pura segnalazione, ciò che allora contava 
erano solamente i ritrovamenti dei fossili e dei 
cocci delle ceramiche, relativi alle industrie 
umane di quei lontani tempi preistorici. 

Con il graduale succedersi degli studi 
geologico-carsici, si era arrivati invece ad 
una progressiva determinazione della tipo-
logia di tali depositi di riempimento e delle 
loro strutture sedimentarie, nonché delle 
caratteristiche relative al trasporto nelle ca-
vità carsiche, soprattutto in quelle a galleria. 
L’argomento più complesso consisteva però 
proprio nel trasporto, sicuramente condizio-
nato da situazioni diluviali altamente selettive, 
protrattesi per centinaia di migliaia di anni, 
alternate a periodi sempre piuttosto caldi, 
anche se meno piovosi, in cui si sviluppa-
va il concrezionamento calcitico segnalato. 
Inoltre, sempre da un punto di vista più 
carsologico generale, nel corso di molti anni 
si era proceduto anche all’analisi morfolo-
gica di centinaia di doline con esatti rilievi 
di alcune decine delle più caratteristiche. 
Tutto ciò determinò e condizionò la certezza 
che attualmente i loro riempimenti terroso-
detritici sono ormai da tempo (molte migliaia 
d’anni) in fase di progressivo assorbimento 
da parte delle sottostanti strutture verticali 
(cavità a pozzo), ivi compresi dei casi di 
improvvise aperture dei depositi (terroso-
argillosi), creando così dei vuoti profondi 
anche decine di metri.

Premesso quanto sopra considerato, 
risulta evidente che queste caratteristiche 
esprimevano con una certa evidenza che 
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la genesi di tali depositi, presenti sia nelle 
grotte a galleria che nelle doline, era stata re-
golata da sistematiche condizioni climatiche 
diluviali avvenute nel corso del Pleistocene. 
Ma di ciò non esisteva traccia né tantomeno 
una valutazione conoscitiva della loro esatta 
potenza, oltre alle caratteristiche, tipologia 
ed evoluzione di tali depositi. 

Con Ruggero ed in accordo con il Museo 
Civico di Storia Naturale di Trieste, nel 1999 
per la Pocala venne proposto ed eseguito 
un carotaggio in continuo di tali depositi, 
iniziando la perforazione dall’esterno, sopra-
stante esattamente la posizione che era stata 
scelta all’interno, in corrispondenza del tratto 
finale della sua struttura a galleria. Il lavoro 
venne eseguito da una ditta  specializzata in 
perforazioni e formata da geologi, geometri, 
speleologi e … carsisti. Il fondo - roccioso 
venne raggiunto a m 17,00. Su mia proposta 
si spinse ancora in profondità la perforazione 
di m 2,60 per essere assolutamente certi 
dell’esatto - punto - di fondo della struttura a 
galleria della cavità stessa. Risultò così che 
aggiungendo ai m 6,00 (dalla volta al piano 
della galleria nel punto della perforazione) 
quelli della perforazione si raggiungono m 
23,00 che corrispondono alla misura della 
reale altezza della galleria prima dei riem-
pimenti. Se ne deduce che l’attuale spazio 
percorribile della struttura a galleria causa 
tali riempimenti, rappresenta ciò che può 
definirsi: un relitto di cavità. 

Era stato inoltre considerato, che an-
che l’attuale arco di volta d’accesso della 
cavità, dimostrava senza ombra di dubbio 
il suo prolungamento verso l’alto nello 
spazio esterno della cavità. Con Ruggero 
decidemmo di fare un altro sondaggio, 
ad una decina di metri dal suo attuale 
accesso sul piano esterno, per sondare la 
profondità dello stesso deposito fino ad 
arrivare sul piano roccioso di fondo della 
ex galleria (trovato a m 12,40), nel tratto 
appunto soprastante l’assenza della sua 
volta. Va morfologicamente chiarito che 
questo primo tratto esterno della Pocala 
non può in alcun modo essere definito: 
dolina, ma semplicemente, anche in questo 
caso: relitto di cavità. Aggiungiamo ancora 

che nella tradizione speleologica tale tratto 
mancante - esterno - alla Pocala, come del 
resto anche in molti altri casi, è stata sem-
pre definito anche come: cavità di crollo. In 
merito a tale definizione ritorneremo, nella 
seconda parte di questo lavoro. 

Dalle varie analisi stratigrafiche, citate nella 
bibliografia allegata, si evince con chiarezza 
la natura di trasporto alluvionale localizzato e 
periodico, di tali depositi, consistente in una 
ventina di livelli sedimentari sabbioso-pelitici, 
con una netta prevalenza siltoso-quarzosa, 
con associati feldspati e dei minerali pesanti, 
a cui va aggiunta una soluzione argillosa. 
Il tutto appare inglobato con una frazione 
ghiaiosa di natura calcarea. Inoltre, nel corso 
della perforazione vennero raggiunti sia i già 
citati livelli di concrezione calcitica, che dei 
massi rocciosi ed anche degli spazi vuoti, 
presenti spesso (anche in casi rilevati altrove) 
al di sotto dei livelli calcitici. 

La presenza del quarzo, nella successio-
ne stratigrafica cretacico-calcarea, dell’area 
carsica in questione, può derivare solamente 
da resti delle coperture del Flysch eocenico-
oligocenico, le cui rimanenti tracce sul Carso 
sono attualmente molto ridotte. Ne diamo 
un semplice esempio citando il caso pre-
sente nell’estrema parte nordorientale del 
Carso triestino, al confine con la Slovenia, 
dove proprio sulla cima del V. Gradisce (M. 
Castellaro, Q. 741 m) in territorio sloveno, c’è 
ancora una copertura flyschoide sui sotto-
stanti calcari eocenici, da cui si dipartono 
dei solchi vallivi (inattivi) che sboccano in 
territorio italiano nella Valle di Grozzana 
(Krasno Polje). 

A questo proposito va ricordata un’altra 
iniziativa di Ruggero (et al.) riguardante 
appunto il Flysch in una pubblicazione del 
1999, dove viene trattato il tema delle così 
dette marne-arenarie in facies di Flysch, che 
caratterizzano largamente anche la struttura 
idrogeologica del Carso ed in particolare il 
problema del corso del Fiume Timavo. 

La conclusione di quanto sopra esposto 
ci porta alla costatazione della presenza 
di un fenomeno determinato da una situa-
zione climatica pleistocenica di evidente 
tipo diluviale che al presente è stato anche 
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attentamente valutato, in particolare sul-
la tipologia ed evoluzione dei sedimenti 
presenti nelle doline. E’ così risultato un 
cambiamento climatico verificatosi con 
tutta probabilità negli ultimi 12.000 anni, 
cui è seguito nel corso di una situazione 
climatica (attuale) completamente diversa il 
graduale assorbimento di tali depositi. Tale 
assorbimento risulta essere alquanto palese 
nelle doline, un po’ meno nelle grotte, ma 
ciò solamente perché nelle cavità sono più 
difficili i ritrovamenti di evidenti e particolari 
segni lasciati da precedenti livelli. 

Ritornando al problema delle cavità sco-
perchiate (roofless cave), relativo alla parte 
di accesso della Pocala nella perforazione 
ivi eseguita, non fu registrata alcuna traccia 
di tale evento. 

Così nel 2000 con Ruggero, proponemmo 
di eseguire un'ulteriore specifica indagine in 
altro sito. E’ stata scelta l’area delle grandi 
doline, poco a NW di Borgo Grotta Gigante, 
una località nota per dei fenomeni carsici 
molto evidenti con strutture morfologico-
dissolutive in una associazione di micro 
forme, largamente presenti in alcuni vasti 
campi solcati (karrenfeld). Qui si trova anche 
un solco nella roccia calcarea, particolare 
evidente di un relitto di cavità a galleria dello 
sviluppo ad andamento orizzontale per una 
cinquantina di metri. Il solco ha una larghezza 
di 4-6 m, ed una profondità di 3-4 m. Sul suo 
fondo vennero eseguiti cinque sondaggi nei 
sedimenti, per profondità variabili dagli 8 ai 
10 m prima di raggiungere la roccia di fondo 
di quell’antica galleria. In questi sondaggi 
non sono state rilevate tracce di crolli, ma 
solamente una successione di depositi di 
riempimento, di cui uno in particolare mostra-
va delle evidentissime similitudini con quello 
esterno alla Pocala. Considerate ancora che 
tale concordanza si verifica ad una distanza 
di ben 9 km tra i due sondaggi. 

Giunti a questo punto e solo per chia-
rezza, ricordiamo a tutti gli interessati di 
studi carsici che con Ruggero eravamo 
sempre indirizzati a illustrare anche il perché 
temporale dell’avvento di detti fenomeni di 
scoperchiamento non dovuti al crollo, ma ad 
una geologicamente lunga azione dissolutiva 

con il conseguente abbassamento generale 
delle superfici carsiche, operata dalla acque 
di provenienza meteorica.

Sempre consultando quanto contenuto 
in (1) si evince che dopo oltre trent’anni di 
ricerche sulla dissoluzione carsica, l’abbas-
samento medio di tali superfici può variare 
da 0,02 a 0,04 mm/anno. Ciò significa ben 
oltre ai 200 m in 10 milioni di anni! Tali an-
tichi sistemi di grotte in strutture a galleria 
sono relativi ad un’antichissima ed assai 
particolare fase carsica, con la presenza 
di imponenti corsi d’acqua che hanno dato 
luogo alla formazione di detti sistemi di gal-
lerie, poi abbandonati per il naturale appro-
fondimento del sistema carsico-dissolutivo. 
La continuazione evolutiva della cavità in 
oggetto si è avvicinata, nel corso dei milioni 
di anni, sempre più alla superficie carsica 
del momento. Al Pleistocene, in quel lungo 
ed articolato periodo caratterizzato da intensi 
periodi diluviali, sono riferibili buona parte 
dei suoi depositi di riempimento (almeno i 
più superficiali). Così l’apertura della volta 
verso l’alto, si è verificata, non per crollo 
improvviso, ma con l’esasperante lentezza 
della sua scomparsa, alla velocità di un 
abbassamento della superficie rocciosa 
esterna, pari (almeno) ai suoi attuali 0,02-
0,04 mm/anno. Così, in questo modo appare 
il risultato di come oggi ci si presenta il Carso 
come dovrebbe essere sempre interpretato 
nella linea spazio-tempo!

In conclusione di quanto sopra esposto, 
subito dopo questi sondaggi, con Ruggero 
stavamo progettando un ulteriore classico 
intervento in un’altra celebre cavità: La Grotta 
dell’Orso di Gabrovizza. Anche in questo caso 
la perforazione avrebbe dovuto iniziare dall’e-
sterno, poiché qui la situazione - interna - alla 
cavità e relativa al suo deposito di riempimento, 
si presentava ottimale per la perfetta suboriz-
zontalità e quindi con una migliore possibilità 
di ottenere una particolarmente regolare analisi 
della stratigrafia di tali depositi. 

Per una successione di eventi e circostan-
ze tutto ciò finì con un nulla di fatto! Dopo 
di ciò con Ruggero sull’argomento non ci fu 
più occasione di parlarne. 

Fabio Forti

83



BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE A COMPREN-
SIONE ED AIUTO ALLA LETTURA DEL 
TESTO QUALE PROPOSTA DI STUDIO

(1) Carulli G.B., 2012 - Bibliografia Geologica 
del Friuli Venezia Giulia. Pubbl. N° 53 - 
Ed. Museo Friulano di Storia Naturale 
- Comune di Udine. 

Calligaris R., Dolce S. & Bressi N., 1999 
- FLYSCH Trieste tra marna e arenaria. 
Comune di Trieste, Civico Museo di 
Storia Naturale.

Calligaris R. & Tremul A., 2002 – Bibliografia 
dei lavori riguardanti la Caverna Pocala di 
Aurisina e documenti annessi. Atti Mus. 
Civ. Stor. Nat., 49: 7 pp., Trieste.

Forti F., 1974 - Considerazioni sui depositi 
di riempimento delle cavità carsiche nel 
Carso Triestino. Atti Mem. Comm. Grotte 
“E.Boegan”, 13, (1973): 27-37, Trieste.

Forti F., 1981 - Genesi dei depositi di ri-
empimento nelle cavità a “galleria” del 
Carso Triestino. Atti Soc. Preist. e Protost. 
Reg. Friul. - Ven. Giu., 4, (1978-1981): 
127-132, Pisa.

Forti F & Forti Fu., 1994 - Osservazioni 
geostrutturali e geomorfologiche sulla 
“Grotta del Gufo”. Alpi Giulie, 88, (2): 
89-93, Trieste.

Forti F., 1995 - Considerazioni sulla situazio-
ne paleoclimatica quaternaria del Carso 
Triestino. Atti Mus. civ. Stor. nat. Trieste, 
46: 113-124, Trieste. 

Forti F. & Forti Fu., 2004 - Il “diluviale 
pleistocenico” sul Carso. Considerazioni 
genetiche ed evolutive sui depositi di 
riempimento delle grotte. Atti Mus. Civ. 
Stor. Nat., Trieste, 51: 5-18, Trieste. 

Forti F., 2006 - Considerazioni sui ritrovamenti 
di faune fossili nelle brecce di Slivia e 
rapporti con le situazioni diluviali plei-
stoceniche del Carso triestino. Hydrores 
Information, anno 22, 27, (2005): 22-29, 
Trieste.

Forti F., 2007 - I cambiamenti climatici e la 
Grotta Gigante. Progressione 54, gen-dic. 
2007: 116-119, Trieste.

Forti F. & Forti Fu., 2009 - Considerazioni 
sulle evidenze diluviali pleistoceniche 
accertate sul Carso triestino poste a 
confronto con situazioni idrogeologiche e 
geomorfologiche presenti in diverse aree 
prealpine ed alpine. Hydrores Information, 
anno 23, 28, (2008): 20-35, Trieste.

Lazzaro G. & Tremul A., 2003 - La Caverna 
Pocala di Aurisina. Atti Mus. Civ. Stor. 
Nat., 49 (suppl.): 79-91. Trieste.

Petronio A., 2015 - Datazione U/Th di speleo 
temi della Caverna Pocala (Carso triesti-
no). Atti e Memorie della Commissione 
Grotte “E. Boegan”, 45, (2014): 25-38. 
Trieste. 

Tremul A. & Calligaris R., 2001 - A preliminary 
comparison between boring from Pocala 
Cave and an unroof cave at Borgo Grotta 
Gigante, Karst de Trieste. Cadernos Lab. 
Xeolòxico de Laxe. Coruna. 26: 503-507. 

Tremul A., Calligaris R., Lenaz D. & Princivalle 
E., 2001 - Preliminary report sediments 
from Pocala Cave: sedimentological and 
heavy mineral analysis. Cadernos Lab. 
Xeolòxico de Laxe. Coruna. 26: 497-502. 

Tremul A., 2003 - Studio dei sedimenti della 
Grotta Pocala (Carso triestino): analisi 
mineralogiche. Atti Mus. Civ. Stor. Nat., 
49 (suppl.): 127-140, Trieste.

Clasto di arenaria recuperato dal carotaggio SM-2 a 
–15,60 m “ da: Petronio A., 2015.

84



GROTTA GIGANTE  
SCUOLE, DIDATTICA E TORRE

Di Thomas De Marchi e Fulvio Forti

Il 2015 si sta avviando alla fine e come 
sempre si inizia a fare un consuntivo sull’an-
damento dei visitatori ed in particolare per 
quanto riguarda l’attività delle visite scolastiche 
che rappresentano circa il 25% dei turisti che 
ogni anno visitano la Grotta Gigante. Nel corso 
del 2015 poco meno di 20.000 studenti sono 
entrati nella grande caverna con un aumento di 
oltre 1500 alunni rispetto al 2014. Tutte le guide 
che accompagnano i gruppi scolastici hanno 
sempre provveduto a spiegare e mettere in 
risalto gli aspetti più importanti della grotta 
quali la sua genesi e tutte le varie vicissitudini 
geomorfologiche che si sono succedute nella 
grande caverna nei vari milioni di anni della 
sua esistenza. Non meno rilevanza viene data 
alla ricerca scientifica sia per le strumentazioni 
fisse oggi presenti in grotta e per i vari studi 

basati sui dati ottenuti dagli strumenti, che le 
varie ricerche scientifiche svolte nel corso degli 
anni che hanno contribuito in varia maniera 
all’evoluzione del pensiero sul fenomeno car-
sico in generale. Infatti poche grotte al mondo 
sono state oggetto di così tanti studi e questo 
fatto viene illustrato alle scuole e, apprezzato 
dagli insegnanti perché la visita è comunque 
un momento di studio ed arricchimento cul-
turale per gli alunni. 

Da un paio d’anni oltre alle normali visite 
in grotta si propongono alle scuole anche 
alcuni approfondimenti didattici con tema 
“Il carsismo”, dalla formazione delle rocce 
carbonatiche alla loro orogenesi sino alle 
varie morfologie presenti con particolare 
riferimento alle grotte; la “geofisica” in cui 
si descrivono in particolare le strumentazioni 
presenti in grotta (pendoli geodetici e sismo-
metri) ed ai vari studi che ne conseguono; 
infine “adattamenti estremi” dove si tratta 
sugli animali di grotta e quelli che sono 
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stati i lenti ma progressivi adattamenti di 
varie specie alla vita cavernicola. Nel corso 
del 2015 oltre 3200 alunni hanno seguito 
questi approfondimenti didattici con un 
piccolo aumento rispetto al 2014. Anche la 
“Torre d’arrampicata” ha riscosso un buon 
successo, qui si fa provare in tutta sicurezza 
l’arrampicata sportiva lungo una parete ver-
ticale di 7,5 m di altezza e su degli appigli 
artificiali. Oltre 1700 alunni si sono cimentati 
lungo le varie vie di diversa difficoltà con un 
aumento di oltre 300 unità rispetto al 2014. 
Quindi tutta la parte scuole si è chiusa con 
un bilancio positivo, anche in termini di in-
casso, rispetto all’anno precedente e questo 
grazie alla molta pubblicità fatta anche di 
persona presso i vari istituti scolastici della 
regione nonché via e-mail pure presso le 
varie agenzie turistiche specializzate nell’or-
ganizzazione di gite scolastiche.

E’ stata fatta anche un’indagine statistica 

per vedere l’indice di gradimento sulle varie at-
tività svolte. Ad ogni insegnante responsabile 
del gruppo scolastico veniva consegnato un 
modulo con varie domande e relativo indice. 
Il responso, sia per la visita alla grotta, per 
le attività didattiche che per la “torre”, ha 
indicato oltre il 90% come buono o ottimo e 
questo risultato ci fa molto piacere in quanto 
vuol dire il lavoro in generale è stato pensato 
ed impostato nella maniera più che corretta.

Per il 2016 continueremo la divulgazione 
presso le scuole dell’importanza della visi-
ta alla Grotta Gigante e di tutte le attività 
collaterali precedentemente descritte. Per 
quanto riguarda l’attività didattica si stanno 
già studiando dei nuovi “power point” di-
versificandoli a seconda del tipo di scuola 
(elementari, medie e superiori), questo 
per poter fornire in maniera appropriata le 
nozioni fondamentali sui vari temi trattati, 
calibrandole in base all’età dell’alunno in 
maniera di coinvolgerli anche con dei giochi 
(scuole elementari) o con nuove immagini 
più dettagliate (scuole medie e superiori).

Questo breve resoconto dell’attività scola-
stica svolta in Grotta Gigante l’abbiamo impo-
stato Thomas ed io alcuni mesi fa. Purtroppo 
Thomas oggi non c’è più e questo, oltre al 
fatto di aver perso un amico ed un grande 
collega di lavoro, pesa molto: si è persa la 
persona che oltre quattro anni fa aveva iniziato 
ad impostare tutto il discorso della didattica 
con idee che, via via, più se ne parlava più 
si aggiungevano sempre di nuove cose e 
soluzioni, anche utilizzando nuovi strumenti, 
utili per poter far capire in maniera diretta gli 
argomenti trattati durante le varie lezioni. 

All’inizio la didattica la facevamo solo 
Thomas ed io, oggi quasi tutte le guide: 
Antonella, Maria Pia, Raffaella e Nicoletta 
tengono queste lezioni, ognuna in base alle 
proprie esperienze e conoscenze. Ma non 
dimentichiamoci di Thomas perché, ripeto, 
se oggi questo tipo di attività sta crescendo, 
lo si deve al lavoro da lui impostato. A noi, 
in futuro, spetterà di portarlo avanti e miglio-
rarlo per poter continuare a far crescere la 
Grotta Gigante in tutti i suoi aspetti. 

Ciao Thomas. 
Fulvio FortiUn sismografo presente in aula	 (foto T. De Marchi)

Campioni di roccia	 (foto T. De Marchi)

86



GROTTA GIGANTE
ESSERE GUIDA  

IN GROTTA GIGANTE

Un gran vociare echeggia nelle stanze 
antistanti la sala d’aspetto, man mano che ci 
si avvicina il chiacchiericcio aumenta: sono i 
turisti che, in attesa di entrare in grotta, osser-
vano commentando i contenuti delle vetrine. 
Altri invece leggono attentamente i pannelli 
informativi, mentre i più piccoli, impazienti, 
chiedono ai genitori: “Quando andiamo?”

Così inizia la giornata di una guida!
Giorno dopo giorno, anno dopo anno, ma 

quanta gente ho portato a visitare la Grotta 
Gigante? Già, per chi non mi conoscesse 
sono una guida e accompagno da tantissi-
mi anni i turisti all’interno di questa enorme 
cavità. Chissà quante migliaia di visitatori 
mi hanno ascoltato narrare le vicende di 
questo luogo, visitatori di tutte le età, da 
“non ancora nati”, mamme in dolce attesa, 
a vetusti ma arzilli “vecchietti”. Il mio record 
è stato un signore di 94 anni!

Scusate se divago un po’, ma questa ve 
la devo proprio raccontare!!! In una giornata 
come un’altra (gente, gente e ancora gente) 
arriva anche una corriera di scalmanati ragaz-
zini della prima liceo. Per farla breve, un’ot-
tantina di persone pronte per la visita. Dopo 
le solite raccomandazioni di rito, si parte!!!!

Sul primo tratto di scalinata, 100 scalini, 
il baccano è alle stelle, invito la comitiva ad 
abbassare il tono di voce, ma è come se 
avessi parlato al vento mentre, oltrepassato 
il ponte naturale per entrare nel vivo della 
grotta, il gruppo magicamente si trasforma!!!

Gli schiamazzi diventano esclamazioni di 
stupore, il tono di voce si abbassa, i primi 
si bloccano al primo pianerottolo, stupiti 
da quello che appare ai loro occhi, le loro 
espressioni dicono più di mille parole, le 
macchine fotografiche escono da ogni dove 
e i flash sparati all’impazzata cercano di 
immortalare cotanta bellezza.

Li invito a venire avanti per far spazio 
anche gli altri turisti, ma l’impresa è im-
pegnativa, è come se fossero pietrificati. 
Dopo diversi tentativi finalmente avanzano 
e procedono verso i pianerottoli successi-
vi, scorgendo che c’è dell’altro, ancora più 

sorprendente … ora intravedono la Grande 
Caverna!!! Non immaginavano tale grandio-
sità, che laggiù li aspettasse quell’immenso 
vuoto. Ancora stupore e meraviglia per molti, 
mentre alcuni sono confusi. C’è chi si am-
mutolisce spalancando gli occhi come se 
non credesse ai propri occhi, c’è chi ripone 
la macchina fotografica dicendo: “Questo 
spettacolo me lo voglio gustare con atten-
zione”, c’è chi già comincia a voler sapere 
come mai esiste quel grande vuoto e chi 
freme per raggiungerlo velocemente per la 
curiosità, ma c’è anche chi si fa prendere dal 
panico per le scale ripide e chi si preoccupa 
che le stalattiti non cadano. Li rassicuro e 
li distraggo con qualche notizia, così da 
animare la loro curiosità.

La visita prosegue, si fanno le soste di 
rito per dar loro varie informazioni, dall’o-
rigine della grotta alla sua scoperta e per 
rispondere alle loro innumerevoli domande. 
Così, sosta dopo sosta, si arriva al momento 
cruciale della risalita. Perché dico cruciale? 
Perché i timori iniziali ritornano a galla. Per 
chi non lo sapesse la Grotta Gigante è una 
grotta verticale e si scende di cento metri, 
con 500 scalini, che ovviamente poi vanno 
risaliti con una bellissima scalinata che do-
mina il grande vuoto sulla sala principale, ma 
sempre, più o meno, con lo stesso numero 
di scalini. E così “l’ansia da risalita” comin-
cia! C’è chi dice:”Ah, io mi fermo qui, non 
posso salire sin lassù!” “Tutti questi scalini 
devo fare?” “Ma l’ascensore non c’è?” “Ma 
quanto tempo abbiamo? Mi sa che uscirò 
con il gruppo della visita successiva!” Però 
ci sono anche gli entusiasti che non vedono 
l’ora di godersi il panorama durante la risalita! 

Si riparte! Ovviamente la scolaresca 
parte in quarta, “Cosa vuoi che siano tutti 
questi scalini?” pensano guardando con 
sfida, come se fosse una competizione, i 
meno giovani del gruppo. Altri si ciondolano 
continuando stupiti e increduli a guardarsi 
attorno, altri ancora, con passo lento e 
costante come quando si cammina in mon-
tagna, cominciano a risalire.

Scalino dopo scalino si raggiunge il 
tratto più impervio della scalinata e qui si 
cominciano a “raccogliere” i “senza fiato”. Di 
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chi si tratta? Ovviamente di alcuni studenti 
che, non avendo dosato adeguatamente 
le proprie forze, ora si trovano in difficoltà, 
hanno l’affanno, quindi prendono fiato fermi 
qui e lì lungo la scalinata, come se avessero 
fatto la maratona di New York, mentre … 
pian pianino, con il suo passo da “Vecchio 
Saggio”, arriva il turista di età avanzata, che 
con un sorriso ironico li supera. I ragazzi 
sfiniti lo guardano basiti e commentano:”Ma 
come fa? Non ha neanche il respiro lungo?” 
Per farla breve, i ragazzi riprendono fiato e 
si prosegue verso l’uscita dove lì ritrovano il 
turista che li aveva superati e gli chiedono: 
”Ma come ha fatto, non ha nemmeno il fia-
tone?” e lui risponde: ”Vi ricordate la favola 
della tartaruga e la lepre? Voi siete la lepre, 
sempre di corsa, senza godervi ogni attimo 
che vivete, io sono la tartaruga che va pian 
pianino, godendomi passo dopo passo ogni 
momento della mia giornata ed apprezzando 
tutto ciò che mi sta attorno. Sono arrivato a 
94 anni e in piena forma tanto da stracciarvi 
sulla scalinata di risalita, questo dovrebbe farvi 
meditare!” Avreste dovuto vedere le facce 
sbigottite di questi ragazzi increduli quando 
hanno sentito l’età e come si sono sentiti a 
disagio ascoltando le sue parole. Sicuramente 
in questa visita alcuni di loro non hanno 
portato a casa solo immagini indimenticabili, 
ma anche qualcosa su cui riflettere. 

Non c’è una visita uguale all’altra, ogni 
volta che arrivo in sala d’aspetto mi chiedo: 
”Come sarà la visita? Sarò io a condurla o 
loro?” Dico questo perché capita che siano 
proprio i turisti a “decidere” come avverrà 
la visita. Come? Non importa se il gruppo è 
numeroso o no, la differenza la fa la curiosi-
tà! Frequentemente mi è capitato di creare 
la spiegazione solamente rispondendo alle 
loro serrate domande come anche, su loro 
richiesta, di fare la visita in assoluto silenzio 
per poter “ascoltare i silenzi” della grotta, 
soprattutto quando in grotta c’è un abbon-
dante stillicidio. La musica delle gocce che 
s’infrangono al suolo, nella Grande Caverna, 
ottima cassa acustica, è straordinaria, è 
come assistere ad un concerto in una cat-
tedrale, e poi anche il vedere in controluce 
le gocce cadere, esplodere o scorrere sulle 

stalagmiti trasmette delle sensazioni indescri-
vibili, la calma si diffonde, la gioia di assistere 
alla dolcezza della “natura in movimento”, 
alla sua trasformazione pur sempre lenta 
e impercettibile, ti pervade mentre la “pelle 
d’oca” aumenta! 

Però non sono sempre visite “rose e fiori”. 
Accade anche che, ahimè, ci siano turisti 
“distratti” e superficiali che commentano: 
”Beh, chissà cosa c’è di così interessante 
da vedere, in fin dei conti è solo roccia!” Ce 
ne sono altri che, come i teenagers, conti-
nuano a guardare il cellulare, nella speranza 
che la visita termini presto. Altri ancora – i 
peggiori – che chiacchierano degli affari loro 
infastidendo i turisti attenti alle spiegazioni 
e curiosi di quello che li circonda. Questo 
è il momento in cui la guida deve cercare 
di catturare l’attenzione ed “entusiasmare” il 
visitatore indifferente, operazione non sem-
pre facile che non sempre porta ai risultati 
sperati, ma quando ci riesci la soddisfazione 
è grande!

Anch’io però imparo giorno dopo giorno 
qualcosa dai turisti: i più piccoli in ciò sono 
i più prolifici! 

Sia tra gli adulti che tra i ragazzi la con-
fusione tra stalattite e stalagmite, cioè quale 
sta sopra e quale sta sotto, è quasi normale, 
mi sono quindi arrovellata per trovare un 
modo per farlo ricordare a tutti. Stalattiti si 
scrive con due T come tetto e soffitto, quindi 
pendono … ed ecco qui un marmocchio di 
circa quattro anni che interviene e dice:” E 
le stalagmiti hanno la G come Giù! Me lo 
ha detto il mio papà!” Così quando spiego 
aggiungo anche questa variante!

Sempre dalla fervida fantasia dei più 
giovani ho scoperto come mai le stalagmiti 
in Grotta Gigante sono schiacciate in cima! 
“Perché le stalattiti cadendo da così in alto 
si sono accartocciate!” Oppure: ”Qualcuno 
le ha tagliate per portarsi a casa un ricordo 
…” La fantasia comunque non ha limiti d’età, 
grandi e piccini, stimolati o no, riescono ad 
immaginare le cose più stupefacenti, dalla 
città pietrificata, ai grattacieli di Manhattan, ai 
Minareti, ed anche gorilla, dinosauri, meduse, 
giraffe e gufi. Ci sono anche innumerevoli 
facce che ti osservano, fuoriuscendo dalle 
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pareti e, a seconda dell’orario, 
perfino le forme mangerecce 
non mancano! Si va dagli ham-
burger di Mc Donald’s, ai panini 
imbottiti con le foglie d’insalata 
che traboccano, alle crepes con 
crema al cioccolato, a budini e 
coni gelato.

Ma di cose, durante una 
visita in grotta, ne succedono 
tante: da quelle strane a quelle 
imbarazzanti, ed alcune di loro 
sono al di fuori di ogni imma-
ginazione! Per fortuna RARE!!!!!

Vi racconto alcune chicche 
lasciando a voi i commenti.

È periodo di gite scolastiche, 
ragazzi che hanno fatto le ore piccole, 
presenti fisicamente, ma non con la testa, 
insegnanti con le occhiaie perché la notte 
è stata lunga e stressante, per non dire 
impegnativa, per tenere a bada gli studenti. 
Nel bel mezzo della spiegazione mi accorgo 
del trafficare di un’insegnante, la guardo 
incuriosita continuando a parlare, e mi ac-
corgo che apre una seggiolina pieghevole 
e si siede. Preoccupandomi della cosa le 
chiedo: ”Signora si sente poco bene?” E lei 
imbarazzata: ”No, no! Non posso stare tanto 
in piedi, ho un problema alla schiena”. Una 
sua collega però mi sussurra all’orecchio: 
”E’ solo stanca, siamo state sveglie tutta la 
notte! Sa… i ragazzi… la responsabilità!” 

Sto raccontando di come si formano 
le concrezioni e parlando del carbonato di 
calcio lo definisco un sale e bla bla bla. 
La spiegazione, che mi sembra esauriente, 
finisce e proseguiamo. Ad un certo punto mi 
volto e vedo un ragazzino che lecca una sta-
lagmite! Lasciando da parte i commenti dei 
compagni di classe e quello che ho pensato 
io, gli chiedo: ”Perché l’hai leccata?” “ Beh, 
lei ha parlato di sale e io volevo sentire se 
era salato come quello del mare!” 

Inverno. Poche persone in questa visita, 
e tra di loro c’è anche una famiglia con un 
bambino di circa 8 mesi, tranquillo sino a 
metà del percorso, poi d’improvviso urla a 
non finire. I genitori, a disagio per l’arrecato 
disturbo, chiedono scusa e lo fanno bere, 

Scolaresca in arrivo 	 (foto M. P. Zay)

gli mettono il ciuccio in bocca, lo cullano, 
ma niente da fare! Le urla non cessano, 
ma c’è un ultimo tentativo … cambiargli il 
pannolino! La signora mi chiede se lo può 
fare! Cosa dovevo risponderle? Sì, se questo 
può servire a zittirlo! Dalla borsa di Mary 
Poppins esce tutto il necessario, anche il 
telo impermeabile per sdraiarlo a terra. In 
un paio di minuti il “pit stop” è concluso 
e magicamente, col pannolino asciutto e 
pulito, il bimbo comincia a sorridere a tutti i 
presenti facendo finire la visita in tranquillità!

Devo dire che quando diventi mamma 
tutte le vergogne e gli imbarazzi svaniscono, 
come ad esempio il momento dell’allatta-
mento. Questo avviene mentre si cammina, 
ferme in piedi durante le soste o sedute su 
uno scalino, senza appartarsi ma anzi con di-
sinvoltura, restando in mezzo alla gente che 
stupita o no, osserva questo momento che 
intenerisce anche il più scorbutico turista. 

Quante cose ho imparato dai turisti! 
Quanto mi sono divertita con loro! Mi sono 
qualche volta anche arrabbiata con loro, ma 
non cambierei questo lavoro con niente al 
mondo, è un lavoro stimolante e ogni visita 
è una sorpresa! Ripetitivo? Lo pensano in 
tanti, ma io no di certo, e vi ho dato un 
piccolo assaggio della varietà di situazioni 
che si possono creare. Sta comunque nella 
guida a non renderlo tale, sia per sè, ma 
soprattutto per i turisti!!!

Maria Pia Zay
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I GRANDI EVENTI SPORTIVI IN 
GROTTA GIGANTE:

14 GIUGNO 2015 – PERFORMANCE  
DI SLACKLINE DEL FRIULANO  

MARCO MILANESE

Proseguono nella Grotta Gigante le 
grandi imprese, le sfide all’impossibile ad 
opera di atleti in cui doti fisiche e mentali 
raggiungono perfezioni non comuni. Anche 
quest’ultima avventura è stata resa possibile 
grazie all’impegno della struttura tecnico-
amministrativa della Grotta Gigante. I turisti 
presenti quel giorno hanno potuto godere di 
uno spettacolo inusitato grazie all’organizza-
zione pianificata dal compianto Thomas De 
Marchi, pienamente supportato dal Direttore 
della Grotta Aldo Fedel.

Anche il 2015 è stato l’anno delle gran-
di imprese sportive in Grotta Gigante. Nel 
2013 è stata inaugurata la tradizione degli 
eventi di sport estremi in grotta che a fine 
primavera appassionano un pubblico sempre 
più crescente oltre che gli addetti ai lavori. 

L’apripista è stato il molisano David 
Cusanelli, esperto base jumper, che insieme 
al suo paracadute ha sfidato sé stesso con 
un salto di quasi 90 metri dal Belvedere 
della Grotta Gigante fino sul fondo della 
grande caverna.

L’anno successivo è stata la volta del 
livornese Dario Iacoponi, campione italiano 
di bike trial, che in sella alla sua bicicletta 
acrobatica ha percorso, balzo dopo balzo, 
i 500 gradini che dal fondo della caverna 
conducono all’attuale ingresso turistico 
senza mai cedere a penalità.

Il 14 giugno 2015 ha visto la nuova im-
presa del friulano Marco Milanese, profes-
sionista di slackline e guida alpina, che ha 
dato fenomenale prova di concentrazione ed 
equilibrio “passeggiando” su una fettuccia 
sospesa nel vuoto, tenendo tutti col fiato 
sospeso e con il naso all’insù. La slackline, 
chiamata anche highline quando è realizzata 
a grande altezza, è una specialità nata tra 
gli alpinisti in America e recentemente diven-
tata di moda anche in Italia, la cui difficoltà 
consiste nel riuscire a camminare su una 
fettuccia larga appena due centimetri senza 

perdere l’equilibrio. All’interno della Grotta si 
aggiungono sempre gli ostacoli della scarsa 
luminosità e dell’elevata umidità. Anche in 
questo caso infatti la poca luce non ha 
permesso al performer di individuare con 
facilità un punto fisso da guardare come 
riferimento per aiutare la concentrazione, 
oltre al fatto che un’umidità prossima alla 
saturazione ha reso scivolosa la fettuccia 
ed instabile l’appoggio. Infine, la grande 
altezza e l’enorme dimensione della caverna, 
che crea un effetto disorientante,  sono stati 
ulteriori fattori che hanno messo a durissima 
prova Milanese.

Insomma, una prova degna di nota 
conclusa in maniera egregia per ben tre 
volte: Milanese si è esibito con la sua “pas-
seggiata” di 30 metri in concomitanza delle 
visite guidate del pomeriggio, sorprendendo 
il pubblico presente che è rimasto col fiato 
sospeso durante tutta l’esibizione a venti 
metri di altezza.

Alla prossima avventura!

Claudia Norbedo

Marco Milanese, sulla corda a piedi nudi 
	 (foto T. De Marchi)
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SPELEO URBANA
CRONACHE DI UN CONGRESSO

OVVERO

QUANDO L’ACQUA È BASSA  
LA PAPERA NON GALLEGGIA

Quest’aurea massima elargitaci da un 
simpatico signore fra una fermata e l’altra del 
metrò di Roma potrebbe essere considerata 
una delle premesse del convegno “Mundus 
Subterraneus” tenutosi a Roma il 14 mar-
zo 2015 a conclusione del 1° Congresso 
Internazionale di Speleologia in Cavità 
Artificiali “HYPOGEA 2015”. La possiamo 
considerare una simpatica quanto amara 
metafora del fatto che in tempi di grave crisi 
è arduo tenere a galla tutto quel meccanismo 
di protezione e valorizzazione dei beni cul-
turali, nella fattispecie di quelli ipogei, ancor 
meno raggiungibili degli altri dall’interesse del 
pubblico, che invece fanno parte integrante di 
quel patrimonio culturale, artistico e paesag-
gistico che fa dell’Italia un paese “speciale”, 
come universalmente riconosciuto. 

Ai Musei Capitolini, al tavolo di lavoro 
nella splendida cornice della Sala Pietro 
da Cortona, celebre pittore del barocco 
romano del ‘600, sono presenti Stefano 
Saj Direttore Opera Ipogea - Journal of 
Speleology in Artificial Cavities (Moderatore); 
Fabrizio Ardito Giornalista e scrittore; Michele 
Betti Presidente Commissione Nazionale 
Cavità Artificiali S.S.I.; Andrea De Pascale 
Archeologo, curatore Museo del Finale Ligure 
– Savona; Carla Galeazzi Presidente Hypogea 
Ricerca e Valorizzazione Cavità Artificiali; Mario 
Mazzoli Direttore Generale A.S.S.O.; Adriano 
Morabito Presidente Roma Sotterranea; Mario 
Parise Geologo, C.N.R. - I.R.P.I. ; Sandro 
Caracci Commissario del Parco Regionale 
dei Castelli Romani; Maurizio Todini Referente 
Progetto Umbria Underground; Giorgio De 
Rita Segretario e Direttore CENSIS; Giuseppe 
Gisotti Presidente S.I.G.E.A. (Società Italiana 
di Geologia Ambientale); Carlo Zelinotti Vigili 
del Fuoco di Roma; Roberto Nini Umbria 
Sotterranea.

L’amico Augusto Diqual ed io abbiamo par-
tecipato per la Commissione Grotte E. Boegan 
assieme a numerosi portatori di interesse.

In generale gli oratori hanno sottolinea-
to che i problemi di reperimento dei fondi 
necessari per mettere in sicurezza tali beni 
per poterli rendere fruibili al pubblico sono 
direttamente connessi alla scarsa visibilità 
mediatica del mondo ipogeo. Le uniche 
soluzioni ipotizzate sono state il coinvolgi-
mento di finanziatori privati e la creazione 
di “eventi”, come ha proposto lo speleologo 
e scrittore Fabrizio Ardito. 

A questo proposito sono brevemente 
intervenuto di persona illustrando gli affol-
latissimi eventi che noi della Commissione 
Grotte “Eugenio Boegan” (CGEB), realizzia-
mo nella Grotta Gigante (festa della Befana, 
di San Nicolò, Ferragosto, ecc.) rivolti soprat-
tutto ai giovanissimi, peraltro accompagnati 
dai genitori, che possono sembrare solo 
allegre e disimpegnate “kermesse”, ma in 
realtà assumono anche valenza culturale; 
infatti comprendono la visita quasi obbligata 
all’annesso Museo speleologico ed alle altre 
strutture scientifiche presenti nella stessa 
sede. Tutto ciò non può che contribuire alla 
diffusione nei cittadini di oggi e di domani, 
della consapevolezza di quanta ricchezza 
culturale ed estetica si celi sotto i nostri 
piedi e di quanto sia utile conservarla ed 
integrarla con risorse adeguate. 

Personalmente credo che considerazioni 
di questo tipo possano essere un utile ap-
proccio anche alla formulazione della nuova 
legge regionale sulla speleologia.

Ma facciamo un passo indietro; 122 
partecipanti fra autori e coautori in rappre-
sentanza di 13 paesi, tre giorni di lavori, 
dall’11 al 13 marzo, con presentazione in 
inglese di 66 contributi nella sede romana 
del CNR; questi i numeri del 1° Congresso 
Internazionale di Speleologia in Cavità 
Artificiali che danno un’idea dello sforzo 
logistico delle associazioni A.S.S.O., EGERIA 
Centro Ricerche Sotterranee e ROMA 
SOTTERRANEA, associatesi in HYPOGEA 
Ricerca e Valorizzazione Cavità Artificiali 
(www.hypogea.it) organizzatrici dell’evento 
denominato “HYPOGEA 2015”.

La CGEB vi ha partecipato con il sotto-
scritto Fabio Feresin ed il consocio Augusto 
Diqual, autori assieme ad Antonio Giacomin, 
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del contributo “The Galleries of Palmanova” 
basato sul lavoro di esplorazione, documen-
tazione e rilievo topografico delle gallerie 
circostanti l’omonima fortezza veneziana, 
svolto dal “Palmanova team” a partire dal 
2012 e già utilizzato dall’Amministrazione 
Comunale della cit tà nella monografia 
“Le Gallerie di Palmanova” (bibl. 1). Nella 
apposita sezione è stato esposto anche il 
nostro poster fotografico stampato a Roma 
in formato 100 x 70 cm.

Abbiamo presenziato ai lavori solo l’ul-
timo giorno, in cui era stata programmata 
la nostra presentazione in inglese, durata 
una ventina di minuti con l’appoggio di un 
Power Point. Il contributo verrà riproposto 
integralmente su “Atti e Memorie”, pubbli-
cazione scientifica della CGEB edita dalla 
Società Alpina delle Giulie.

Con piacere ci è stato possibile verificare 
il prestigio di cui la Commissione Boegan 
gode negli ambienti speleo non solo nazionali, 
testimoniata dalla cordialità con cui siamo stati 
accolti immediatamente pur essendo personal-
mente degli illustri sconosciuti quasi per tutti.

A conclusione del congresso la sala è 
stata invasa, per fortuna pacificamente, da 
una rappresentanza di un gruppo storico 
romano costituita da legionari in assetto da 
combattimento e gladiatori, uno dei quali 
di muscolatura impressionante, a dimostra-
zione del fatto che il materiale umano per 
realizzare “eventi” spettacolari a Roma certo 
non manca.

Il giorno seguente, dopo il convegno ai 
Musei Capitolini e l’imperdibile visita agli 
stessi, ci siamo recati alla Basilica di S. 
Sabina sul colle Aventino. Nei sotterranei un 
varco permette di attraversare addirittura un 
tratto delle mura repubblicane del IV secolo 
a.C. ed osservare la sovrapposizione del 
tufo di Grotta Oscura al “cappellaccio” più 
friabile usato in precedenza.

La visita è stata allietata dalle esilaranti 
intemperanze dell’amico Badino, tanto in-
contenibile in questa circostanza quanto 
lucido ed ineccepibile nel suo intervento 
congressuale del giorno precedente.

A conclusione della giornata la visita alle 
Cave del Claudio, nei pressi del Colosseo. 

Vi si accede attraversando gli enormi fornici 
degli archi destinati a sostenere la piatta-
forma, più vasta del Colosseo stesso, del 
Tempio del Divo Claudio del I secolo d.C., 
attualmente sostituito da un monastero me-
dievale. Le grandi gallerie della sottostante 
cava di tufo sono interrotte da molti pozzi, 
alcuni di epoca medievale usati per movi-
mentare il materiale, altri più antichi con 
funzioni probabilmente idrauliche. Alcuni 
anfratti ospitano suggestivi piccoli laghetti 
di acqua limpida e, incredibilmente, batte-
riologicamente pura.

Esaurita la parte congressuale con la 
comunicazione che il prossimo congresso si 
terrà nel marzo 2017 in Cappadocia (Turchia) 
(http://hypogea2017.com), la domenica è sta-
ta dedicata ad un’uscita in pullman nella zona 
dei Colli Albani, residuo non del tutto silente 
di un supervulcano molto attivo a partire da 
600.000 anni fa e responsabile della forma-
zione dei laghi Albano e Nemi, presenti da 
circa 40.000 anni. La zona è costituita da col-
line di tufo e pozzolana su un substrato più 
antico di natura sedimentaria. Nel materiale 
vulcanico, meno compatto delle usuali rocce 
di interesse speleologico, sono state aperte 
fin dai tempi più remoti moltissime cave, che 
hanno fornito gran parte del materiale da 
costruzione per le città della zona, compresa 
Roma. Ad Albano Laziale visitiamo, sotto 
la guida del responsabile del locale Museo 
Diocesano, dott. Roberto Libera, una di 
queste, adibita a catacomba attorno al 300 
d.C. ed arricchita con suggestivi affreschi 
fra il V ed il XII secolo. Le occhiaie vuote 
del Cristo Pantocratore di scuola bizantina 
dell’XI secolo ci fanno capire quanto siano 
diffuse le dicerie e le leggende su questi luo-
ghi suggestivi; c’è chi sostiene che durante 
un bombardamento della seconda guerra 
mondiale gli occhi siano stati danneggiati 
a martellate da una persona alquanto alte-
rata, che si sentiva oppressa dallo sguardo 
severo della divinità; altri invece ipotizzano 
che ci fossero state delle pietre preziose 
incastonate negli occhi, evidentemente preda 
di qualcuno poco rispettoso della sacralità 
del dipinto. Del resto il luogo non è nuovo 
ad episodi dettati dall’interesse piuttosto 
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che dalla fede: alcuni “fossores” si facevano 
pagare dai parenti dei defunti per seppellire 
i morti vicino ai martiri. Per fortuna furono 
licenziati (bei tempi... ).

Cristo Pantocratore 	 (foto F. Feresin)

All’uscita dall’ipogeo il nostro pullman, 
imboccata una strada in forte discesa con 
curve impraticabili per un mezzo pesante, 
ci ha concesso l’onore di bloccare il traffico 
della cittadina per una buona mezz’ora fino 
all’intervento di due autoritarie vigilesse, che 
hanno sovrainteso alla millimetrica retromarcia 
in salita messa in atto dall’abile pilota, che 
ci ha permesso di risolvere la situazione 
e di... darci alla fuga. Forse galvanizzati 
dall’episodio, i congressisti hanno proseguito 
affrontando con stoicismo la bufera di pioggia 
e vento che ha caratterizzato le successive 
visite al lago Albano ed al lago di Nemi.

Il primo di questi, denominato anche 
Lago di Castelgandolfo in quanto dominato 
dall’omonima cittadina, ampio ed in quel 
frangente quasi tempestoso, è molto pro-
fondo e, come la maggior parte dei laghi 
vulcanici che occupano antiche caldere, 

privo di emissari naturali. Questo fatto lo ha 
sempre reso soggetto a repentine quanto 
imprevedibili ampie variazioni del livello delle 
acque, con esondazioni disastrose per quan-
to ivi edificato. Proprio la sommersione però 
ha conservato i resti del villaggio palafitticolo 
“Le Macine” risalente al secondo millennio 
a.C.: non tutto il male vien per nuocere! Nel 
398 a.C. Roma in guerra con Veio, decise 
di regolarizzare il livello del lago scavando 
un tunnel di 1450 m, largo più di un metro 
ed alto circa due, attraverso il bordo del 
cratere, ufficialmente per rispettare il vaticinio 
dell’oracolo di Delfi che aveva sentenziato 
che solo tale intervento avrebbe concesso 
la vittoria ai romani, più probabilmente per 
consentire l’irrigazione dei territori circo-
stanti la caldera. In ogni caso Roma vinse 
e proseguì il suo cammino secolare verso 
il dominio del mondo antico. 

Impedite le esondazioni, il luogo si 
arricchì di ville in epoca imperiale fra cui 
quella di Domiziano con l’annesso Ninfeo 
di Diana o del Bergantino, per il fatto che 
poteva ospitare anche imbarcazioni. La 
scenografica struttura occupa una cavità 
naturale di ampie dimensioni ed il rive-
stimento in opus mixtum è separato dalla 
roccia da un’intercapedine che evita le in-
filtrazioni. Sul pavimento ad opus incertum 
ed opus reticolatum, un mosaico, un tempo 
sommerso, raffigura la dea. 

Più in alto esiste il cosiddetto Ninfeo 
Dorico e per il restauro delle strutture erano 
stati stanziati fondi dalla Comunità Europea; 
sono stati restituiti perché non utilizzati (!!!).

A breve distanza dal ninfeo finalmente 
raggiungiamo lo spettacolare ingresso in 
pietra dell’emissario Albano, regolato da 
chiuse e protetto da filtri di pietra e griglie 
metalliche per impedirne l’intasamento.

Carla Galeazzi ed Adriano Morabito, no-
stre guide esperte ed esploratori del tunnel, 
ci spiegano che esso è interrotto nella sua 
parte centrale da un tratto sommerso oggetto 
di indagine subacquea, tuttora non esaurita, 
da parte del compianto Vittorio Castellani 
negli anni ‘70. E’ comunque invaso dal fan-
go. Nella zona attualmente sommersa sono 

93



state osservate anche notevoli concrezioni 
calcitiche dovute quasi certamente a disso-
luzione delle strutture marmoree delle ville 
sovrastanti, vista la natura prettamente non 
carsica della roccia originaria. 

Ritornati al pullman sotto la bufera, rag-
giungiamo il lago di Nemi, più piccolo e me-
no profondo, ma di eguale genesi, dedicato 
dai romani a Diana. Raggiunto l’emissario, 
realizzato inizialmente in epoca preromana e 
successivamente modificato, ci inoltriamo a 
gruppi per centinaia degli oltre 1650 metri totali 
fino al punto di incontro con il tunnel che era 
stato scavato “in cieco” dall’altro lato con un 
errore di solo due o tre metri, risultato notevole 
per quei tempi, ottenuto con la tecnica della 
“coltellatio”, consistente nell’eseguire battute 
orizzontali alternate ad altre verticali invece 
di misurare angoli zenitali. Fra il 1928 ed il 
‘32 il livello del lago fu abbassato di circa 20 
metri con delle idrovore per permettere all’ing. 
Ucelli di recuperare le famose due navi di 
Nemi, varate da Caligola, ed affondate per 
ordine del Senato dopo la morte dell’odiato 
imperatore. In realtà erano chiatte di oltre 70 

metri con lussuose sovrastrutture, un tempio 
ed un palazzo imperiale, i cui resti furono 
posti nel museo sulle sponde del lago; nel 
1944 furono incendiate e distrutte forse dai 

Il Ninfeo di Diana 	 (foto A. Diqual)

Emissario Albano  	 (foto A. Diqual)
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tedeschi in ritirata o da sciagurati recuperatori 
di piombo. Il livello del lago era stato abbassato 
anche da Cesare che, per ampliare un tempio, 
aveva fatto realizzare un “incile” di captazione 
delle acque 12 metri sotto l’ingresso originale 
bypassando la “discenderia” iniziale.

Come si vede queste strutture hanno 
una storia molto complessa e, devo dire, 
affascinante ma lo stesso si può dire di tutte 
quelle che sono state descritte nei contributi 
comparsi nei ponderosi atti del congresso 
(bibl. 2). Collocate in Italia o nei paesi più 
lontani, sono accomunate dalla peculiarità di 
essere state protette per secoli dalla nostra 
madre terra. Ora che l’attività di speleologi, 
archeologi ed altri studiosi le ha portate alla 
luce del sole, spetta a noi tutti proteggerle 
e valorizzarle come patrimonio irrinunciabile 
dell’umanità, affinché la conoscenza di quan-
to è stato fatto nel passato sia di stimolo 
e talvolta di monito per un futuro migliore.

Piacevolmente frastornati da tante noti-
zie, rientriamo nella capitale, grati ai nostri 
accompagnatori, in particolare ad Adriano 
Morabito, capogita e Carla Galeazzi, che 

non ci stancheremo mai di ringraziare anche 
per l’assistenza assidua via mail che ci ha 
dato nella fase preparatoria del contributo. 

A malincuore siamo costretti a rinun-
ciare alle successive escursioni in pro-
gramma per i giorni seguenti. Un’ultima 
cena (detto così suona male!) in una delle 
fantastiche trattorie romane ed una notte 
ancora nell’ottima Lorenzo Best House, 
che ci ha ospitato e siamo pronti per 
l’intercity, che in otto ore ci porta a casa 
con negli occhi le immagini indimentica-
bili di una Roma ipogea ed epigea, che 
non mi sembra meriti la fama non troppo 
positiva con cui appare sui mass media 
da qualche tempo. E’ comunque un luogo 
spettacolare ed interessante, che ovunque 
tu vada ti offre immagini non banali, nel 
bene e nel male. Monumenti grandiosi e 
sapientemente illuminati di sera, gente di 
colore che dorme nei sottopassaggi fra 
le auto in case di cartone, le piazze della 
politica, i bengalesi che offrono bastoni 
da selfie, da schivare sui Fori Imperiali, 
cassonetti strapieni e giardini ordinati, 
insomma... di tutto, forse troppo per noi... 
asburgici. In definitiva un’esperienza molto 
interessante e stimolante che ci lascia una 
punta d’invidia per chi opera in luoghi dove 
la scoperta di cose importanti è a portata 
di mano. Noi per ora ci dedichiamo alla 
“nostra” cara Palmanova sperando di es-
serle ancora utili come in passato. 

A proposito... nel fossato di Palmanova 
le papere galleggiano benissimo!
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In rete si trovano interessanti contributi sugli 
argomenti trattati nell’articolo; segnalo in 
particolare su Youtube il filmato dell’Istitu-
to Luce sul recupero delle navi di Nemi, 
veramente imperdibile.

Fabio Feresin 

Filtri in pietra dell' emissario 	 (foto A. Diqual)
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GUTTA CAVAT LAPIDEM. 
INCONTRO A POLCENIGO DEI 

GRUPPI SPELEO DEL FVG

Il 22 ed il 23 novembre 2014 si è tenuto 
a Polcenigo, nel Cinema Teatro, un interes-
sante ed amichevole incontro dei gruppi 
speleo del Friuli - Venezia Giulia.

Organizzatori: Federazione Speleologica 
Triestina e Federazione Speleologica 
Regionale.

L’incontro si è tenuto nel piacevole antico 
teatro privato di Polcenigo, in questo caso 
affollato.

Il tema dominante è stato quello dell’ac-
qua in tutti gli aspetti e forme. Diversi gli 
interventi con relazioni spesso un po’ lunghe, 
ma alcune interessanti.

Tra queste: indagini catastali sul Carso di 
Banne, idrologia del Carso isontino, scoperte 
nell’area del Bernadia, sorgenti e inghiottitoi 
di Doberdò, ricerche sul Resettum, esplora-
zione del Timavo nella Grotta di Trebiciano, 
la ricerca d’acqua a Gorizia, monitoraggio 
della acque sotterranee del Carso goriziano.

120 i presenti, fra speleo e locali. 
Nell’insieme una riunione utile, anche per 
l’occasione di conoscerci meglio e meglio 
diffondere le novità e le aspettative.

Enrico Merlak

GIORNATE DELLA PREISTORIA, 
GROTTE DI PRADIS, 

CLAUZETTO (PN)

OTTAVA EDIZIONE - LUGLIO 2015

Con i consueti laboratori e visite al mu-
seo di Pradis, anche quest’anno i ragazzi 
delle scuole si sono cimentati nelle varie 
esperienze proposte dagli archeologi e ri-
cercatori dell’Università di Ferrara assieme 
agli speleologi di Pradis.

Un salto all’indietro nel tempo fino a 
45.000 anni fa, un’opportunità unica per 
sperimentare la ricerca archeologica preisto-
rica e le attività caratteristiche della vita dei 
cacciatori paleolitici che vissero in quest’area. 

Attraverso laboratori archeologici dedicati ai 
bambini e ragazzi si sono così rivissuti i gesti 
della vita quotidiana dell’Uomo di Neanderthal 
e dell’Uomo Sapiens e partecipato alle visite 
guidate al Laboratorio di ricerca archeologica 
della “Grotta del Rio Secco”.

Con la fondamentale presenza di Matteo 
Romandini, vero artefice dell’evento, e con il 
suo nutrito staff di collaboratori si è potuta 
approfondire la ricerca dedicata agli aspetti 
meno conosciuti del Neanderthal e dell’Ho-
mo sapiens.

I ragazzi partecipanti sono stati stimolati 
attraverso prove pratiche ed attività manua-
li come la preparazione e l’utilizzo degli 
attrezzi da caccia ed all’uso sperimentale 
di oggetti decorativi e materie coloranti da 
parte dell’Uomo di Neanderthal.

Interessantissimo il laboratorio con lo scavo 
di un contesto archeologico riprodotto in di-
mensioni naturali, installato presso il bel museo 
curato da M. Romandini, occasione unica per 
scoprire l’affascinante mondo della grotta e la 
sua frequentazione fin dal Paleolitico da parte 
dell’uomo e degli animali. Il percorso muse-
ale inizia con la ricostruzione dell’orso delle 
caverne (ursus spelaeus), i cui resti sono stati 

CONVEGNI

Matteo Romandini alla Grotta Secca	 (foto L. Torelli)
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rinvenuti nelle vicine cavità, e prosegue con 
l’esposizione dei reperti archeologici (manufatti 
litici, frammenti di ceramica, armilla in bronzo) 
e resti ossei di cervo, marmotta, tasso riferibili 
ad una frequentazione da parte dell’uomo già 
a partire dal 10.000-9.000 a.C. fino almeno al 
IV-V secolo d.C.

Buona l’occasione per visitare la forra 
delle Grotte Verdi di Pradis dove Marco 
Anzovino, scrittore e cantuatore, nella serata 
di domenica 5 luglio ha tenuto un concerto.

Louis Torelli

UN CONVEGNO SUL CRONIO  
A SCIACCA

Lo scorso 10 aprile 2015, ha avuto luogo 
in Sicilia un convegno dal titolo “Il Kronio: 
occasione di sviluppo turistico-culturale a 
Sciacca”. Il Kronio è uno dei siti carsici più 
grandi di Sicilia in cui la Commissione Grotte 
“E. Boegan” ha realizzato molte spedizioni 
speleologiche per indagare sullo sviluppo 

carsico endogeno, valorizzato da un impor-
tante deposito preistorico, caratterizzato da 
una facies culturale che da lì ha preso il 
nome: lo Stile del Cronio. 

Nelle ultime tre spedizioni, gli speleologi 
triestini si sono accompagnati a membri 
dell’Associazione “La Venta” di Treviso con 
i quali dal 2007 portano avanti - non senza 
difficoltà - il “Progetto Kronio”. 

L’Istituto “Don Michele Arena” di Sciacca, 
promotore ed organizzatore del convegno, 
è una delle Scuole associate UNESCO che 
porta avanti un programma didattico triennale 
per fare conoscere i vari aspetti culturali del 
Cronio. Tra i relatori invitati a relazionare sul 
tema, il vicepresidente della Sezione del CAI di 
Trieste e presidente della Commissione Grotte 

E. Boegan Louis Torelli, l’architetto Giuseppe 
Alongi della Soprintendenza ai Beni Culturali 
di Agrigento, il dott. Giuseppe Verde studioso 
del Kronio, il dott. Salvatore Monte Assessore 
al Turismo del Comune di Sciacca, il dott. De 
Gregorio della Cantina omonima, il Sindaco di 
Sciacca avvocato Fabrizio Di Paola. 

Ha aperto i lavori la preside Gabriella 
Bruccoleri. Fra le diverse, interessanti relazioni, 
gli allievi coinvolti nel Progetto hanno animato 
la manifestazione con bellissime immagini 
e filmati. Hanno inoltre presentato le attività 
realizzate durante il passato anno scolastico 
con il coordinamento della professoressa 
Antonella Montalbano. Il convegno, aperto al 
territorio, ha focalizzato l’attenzione della citta-
dinanza su una parte delle Terme di Sciacca 
che attualmente attraversa un periodo di crisi.

Giuseppe Verde

I laboratori per i ragazzi	 (foto L. Torelli)

Un momento del convegno 	 (foto G. Verde)

La prof. Bruccoleri e Torelli al convegno 	(foto G. Verde)
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IL XXII CONGRESSO  
NAZIONALE DI SPELEOLOGIA

“Condividere i dati” 30 maggio –  
2 giugno 2015, Pertosa – Auletta (SA)

Con vivo piacere ed emozione sono 
tornato questo inizio d'estate alla porte dei 
monti Alburni, sono stati la culla del mio 
iniziare a girare ed investigare per le grotte, 
all'epoca, nel 74', si sbarcava dal treno a 
Salerno, stracarichi di sacchi...e poi su al 
casone sopra Sant'Angelo per esplorare nei 
piani di Santa Maria.

Da Pertosa nell'aria fresca della sera 
scendono folate di aria di montagna.

Quale migliore occasione per partecipare 
ad un congresso.

Un congresso cresciuto assieme ai suoi 
organizzatori, autori e partecipanti, sulla 
strada che porta da “diffondere” a “condi-
videre” i dati, dalla Venezia Giulia ed il suo 
XXI alla Campania con il XXII congresso; 
un salto inter-regionale che resta intimo, e 
culturalmente organico.

Anche se non non sono stato presente 
a tutte le giornate ed a tutti gli eventi del 
congresso sono rimasto affascinato dagli 

interessanti lavori cosi come esposti nei po-
ster, presentati oralmente e poi rilegati negli 
Atti del congresso puntualmente stampati 
dall'organizzazione: De Nitto L., Maurano 
F., Parise M., (eds) Atti XXII Congresso 
Nazionale di Speleogia – Euro Forum 2015 
“Condividere i dati” 30 maggio – 2 giugno 
2015 – Pertosa – Auletta – 2015, (SA), memo-
rie dell'Istituto italiano di Speleologia, Serie 
II, vol. XXIX, 634 pagine in bianco e nero.

Tanti i lavori così efficacemente suddivisi 
per sezioni dopo le prolusioni a firma P. Forti, 
G. De Paola, e A. Cigna:

Documentazione – Collezione di grotte: ca-
talogare ed archiviare, Il mondo dei catasti, 
la loro gestione e la diffusione dei dati con 
undici lavori presentati.

Documentazione - Nuove tecnologie in 
vecchie grotte: il buono ed i cattivo uso di 
nuove tecniche e strumenti, con otto lavori 
presentati.

Comunicazione - La lettura del vuoto, 
scrittura di testi, racconti e testimonianze 
dal mondo sotterraneo, con quattro lavori 
presentati.

Comunicazione - Favole e disegni e racconti 
di grotta: il primo corso di avvicinamento alla 
speleologia, un lavoro presentato.La sala dei poster	 (foto L. Torelli)

La sala convegni	 (foto L. Torelli)
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Comunicazione - Rete di grotta, il web nel 
mondo speleologico, tre lavori presentati

Scienza - Proviamo a capirne di più: le 
scienze applicate all'ambiente grotta, dodici 
lavori presentati.

Scienza - La lunga storia dell'acqua: dalla 
genesi delle grotte, all'inquinamento degli 
acquiferi carsici, dodici lavori presentati.

Scienza - Io vivo sottoterra. Storie dati e ri-
cerche di biospeleologia, sei lavori presentati

Scienza - Che tempo fa li sotto? Clima e 
ambiente sotterraneo, nove lavori presentati.

Scienza - Nelle tracce del tempo: la grotta 
abitata da animali e uomini, sette i lavori 
presentati.

Esplorazione - Esploriamo gli esploratori: 
una storia delle esplorazioni in grotta, cinque 
lavori presentati.

Esplorazioni - Ma dove finisce il vuoto? Le 
esplorazioni infinite, otto lavori presentati.

Salvaguardia - Conoscere e condividere 
per tutelare: salvaguardia del patrimonio 
speleologico, sette i lavori presentati.

Salvaguardia - La fruizione turistica delle 
grotte e i suoi problemi, due lavori presentati

Salvaguardia - Grotte e paesaggi carsici 
nei parchi naturali, due i lavori.

Prevenzione - Vivere sopra le grotte siamo al 
sicuro, Storie di sprofondamenti e di mancata 
Prevenzione, due i lavori presentati.

In particolare e per ricordare ai nostri 
soci, la Commissione Grotte E. Boegan ha 
presentato i seguenti cinque lavori con breve 
riassunto dei contenuti, e quattro poster 
relativamente a Pietro Parenzan, a Atacama, 
all'utilizzo ed interpretazione dei dati e dei 
valori di conducibilità delle acque carsiche 
con un foglio di calcolo a cura di Enrico 
Merlak e uno sulla Grotta Gigante (Web) a 
cura di Antonio Giacomin:

pino Guidi

Contributo alla storia della speleologia: 
Pietro Parenzan (1902-1992)

Viene presentata la bibliogafia di interes-
se speleologico di Pietro Parenzan, vulcanico 

ed eclettico studioso, soprattutto – ma non 
solo – biologo, vissuto nel XX secolo. Ad 
un breve inquadramento biografico fanno 
seguito una carrellata dei punti salienti della 
sua vita e l’elenco, organizzato cronologica-
mente, dei suoi scritti attinenti la speleologia.

thoMas de Marchi e antonio GiacoMin

Grotta Gigante: 
web e dispositivi mobili per 

la diffusione della conoscenza e dei dati

La Grotta Gigante, gestita dalla com-
missione Grotte “E. Boegan” della Società 
Alpina delle Giulie – Sezione di Trieste del 
CAI, aperta al turismo dal 1908 e visitata 
attualmente da circa 80.000 persone l’anno, 
si propone come centro privilegiato di divul-
gazione della cultura scientifica speleologica 
verso il grande pubblico.

Per meglio riuscire in questo intento la 
Grotta Gigante ha recentemente intrapreso 

Contributo alla storia della speleologia: Pietro Parenzan (1902-1992) 
 

PINO GUIDI
1 

 

1Commissione Grotte “E. Boegan”, via di Donota 2 – 34121 Trieste; giannapinomugo@gmail.com 
 

 

1. Introduzione 

La speleologia è una disciplina che ha ormai tanti anni da annoverare tra i suoi rami anche la storia. Storia fatta di esplorazioni, scoperte, 

realizzazioni, contributi alla conoscenza del mondo che ci circonda (e che ci sta sotto i piedi). Ma soprattutto storia di uomini, degli uomini che sono 

stati protagonisti di queste esplorazioni, scoperte, realizzazioni, uomini che è giusto ricordare perché se la speleologia italiana oggi ha raggiunto quel 

grado di eccellenza che ci viene riconosciuto il merito è soprattutto loro. 

Uno degli uomini che hanno lasciato una marcata traccia del loro operato è Pietro Parenzan. 

 

2. Note biografiche 

Nato a Pola nel 1902, cominciò nel 1915 ad esplorare - assieme ad alcuni amici - le caverne dei dintorni di Fiume (ove era sfollato a causa della 

guerra); non era la sola passione del giovane Parenzan, che era attratto da mille altri interessi culturali e scientifici (soprattutto la biologia), ma questa 

fu talmente viva che gli segnò la vita. 

  

Fig. 1 – P. Parenzan nella Grava Ma sseria Sassi (da Tenebre Luminose) 

 

Vita avventurosa (descritta in parte nel 1957 nel suo libro "Tenebre luminose ", uno dei primi di divulgazione speleo in Italia, e poi nel 1986 

nell'autobiografia "Vita agitata"), dopo aver girato il mondo (spedizioni scientifiche e viaggi di studio in mezza Europa, Africa, Asia) alla fine degli 

anni ‘20 mette le radici a Napoli ove nel secondo dopoguerra fonda il Centro Speleologico Meridionale e promuove la costituzione di numerosi 

gruppi grotte in tutto il sud. Gli anni '50 e '60 lo vedono protagonista in tutte le iniziative speleologiche che interessano il meridione dell'Italia, che 

rilancia speleologicamente anche attraverso due riviste (dapprima "Studia Spelaeologica" e quindi "La Speleologia"). 

Conclude la sua carriera di studioso - soprattutto biologo -, fondatore di musei, gruppi, associazioni, riviste, a Taranto, ove chiude pure la sua vita 

terrena. 

Pietro Parenzan è stato un eminente studioso ed uno speleologo indubbiamente fuori dalle righe, a cui la speleologia italiana, ed in particolare quella 

del Centro Sud, deve innegabilmente molto. La sua opera di ricerca (attestata dalle numerose pubblicazioni), ma soprattutto di diffusione della 

speleologia in un territorio in cui era appena agli inizi ne fa un promotore e fondatore, ruoli forse ancora non completamente compresi dal mondo 

speleologico italiano. Per saperne di più su questa figura carismatica si rimanda ai suoi due libri autobiografici e al sottostante elenco che raccoglie 

alcuni  degli scritti  dei suoi biografi.   Qui ci limitiamo ad esporre, telegraficamente, alcune tappe della sua vita. 

- 1902: 10 gennaio, nasce a Pola (allora porto militare dell’impero austroungarico) 

- 1915: esplora le prime grotte presso Fiume e quindi in Val Rosandra (presso Trieste) 

- 1917: visita le Grotte di S. Canziano e la Grotta di Trebiciano 

- 1923: spedizione mareografica nel Mar Rosso 

- 1927: campagna di ricerche in Albania 

- 1930: si laurea in scienze naturali presso l’Università di Padova 

 

Figura 2 Gr. di Promontore 2911 VG, il primo rilievo di  P. Parenzan di cui si abbia notizia, gennaio 1930. 

 

- 1930: il 6 gennaio rileva la Caverna di Promontore in Istria, 2911 VG 

- 1931: appare su Le Grotte d’Italia il suo primo scritto di speleologia 

- 1934, consegue la libera docenza in Biologia Marina e viene assunto quale assistente presso la Stazione Zoologica di Napoli 

- 1934 al 1942: ricerche in Etiopia e in Somalia 

- 1942: ufficiale del R. Esercito, dopo la disfatta vien catturato su delazione e internato in un campo di prigionia in Kenia; torna in Italia nel 1946 

- 1946: rientra a Napoli ove fonda il Centro Speleologico Meridionale, emanazione dell’Ist. di Biologia Applicata di Napoli 

   

Fig. 3 - Lettera di Parenzan a Boegan 

 

- 1951:

 

istituisce l’Associazione Giovanile Naturalista e dà vita al giornale “Vita Nuova” 

- 1951: fa la conoscenza dell’ing. Autuori, presidente della sezione del CAI di Cava dei Tirreni, ed inizia ad interessarsi della Grava di Vesolo, che 

sarà oggetto di spedizioni nel 1952 e nel 1953 

- 1952: inizia le esplorazione al Bussento Sotterraneo 

- 1954: inizia i lavori per la creazione, nel sottosuolo di Napoli, della Stazione di Biologia Sperimentale Sotterranea; sarà completata nel 1956 

- 1955: si trasferisce all’Istituto Talassografico di Taranto; qui fonda il Museo e il periodico “Thalassia Jonica” 

- 1956: fonda la rivista “Studia Spelaeologica” 

- 1957: iniziano le ricerche abissali nello Jonio, che si protrarranno sino al 1966 

- 1961: fonda la rivista “La Speleologia” 

- 1965: individua il sito ove fondare la Stazione di Biologia Marina di Porto Cesareo, realizzata nel 1967 e da lui donata nel 1977 all’Università di 

Lecce; con la Stazione di Biologia fonda pure la rivista “Thalassia Salentina” 

- 1973: fonda a Taranto il Museo del Sottosuolo 

- 1981: dona al Comune di Taranto parte de l suo patrimonio scientifico riguardante la speleologia, fondando il Centro Ricerche che si collega col 

Museo del Sottosuolo 

- 1992: il 26 novembre muore a Taranto. 

Nella sua vita pubblica 360 scritti scientifici, 31 libri e oltre 400 articoli di carattere divulgativo. 

 

3. Bibliografia speleologica 

Raccogliere la bibliografia di uno studioso eclettico e iperdinamico quale era il Pare nzan è cosa estremamente difficoltosa, considerati i suoi 
multiformi interessi e la sua grande attività di pubblicista e collaboratore di svariate riviste, non solo scientifiche e culturali. Quella presentata qui di 
seguito è stata realizzata facendo ricorso a varie fonti (soprattutto la bibliografia di Migliette e Belmonte e le Biblioteche della SSI e della Comm. 
Grotte ‘E. Boegan’), accorpando bibliografie e stralci di cataloghi riportanti dati non omogenei e sovente incompleti, e che è stato possibile soltanto 
in parte verificare sui testi originali. Per questo motivo alcune delle schede potranno risultare lacunose o contenenti elementi non corretti. 

 

1928 
- Sulla presenza di ossicini di sepia nel lago di Vrana , Boll. di Pesca, Piscicoltura e Idrolobiologia, IV (3): 258-263, Roma mag.-giu. 1928 
1931 
- Notizie fisiche e biologiche sulla foiba di Lisignamoro, Le Grotte d’Italia, 1931, 2, pp. 1-8 

 

Fig. 4 – Scheda catastale della Caverna di Promontore compilata da P. Parenzan 

 

 

 

1938 
- Pesci delle acque sotterranee della Somalia, Boll. Pesca, Piscicoltura Idrobiol., XIV (6): 3-16, Roma nov.-dic. 1938 
1951
- Stato attuale delle conoscenze sulla speleobiologia dell’Italia Meridionale, Atti del 5° Congr. Naz. di Sp el., Salerno 1951, Salerno 1955: 89-98 
- Ricerche biologiche nel sistema di grotte a galleria “alle Fontanelle” (Penisola Sorrentina), Bollettino Soc. Nat., vol. LX: 67-69, Napoli 1951 
1952 
- Biologia dell’inghiottitoio salernitano “Grava di Vesolo” , Bollettino Soc. Nat., Napoli, 61, 17, pp. 1-5, Napoli 1952 
1953 
- Prima ricognizione esplorativa alla Grava di Vesolo , Bollettino Soc. Nat., Napoli 1953: 245-254 
- Esplorazione biologica della Grotta del Bussento (Comune di Caselle in Pittari, Salerno), Rassegna Speleologica Italiana, 5 (2): 59-62 
- Esplorazione biologica della grotta di S. Michele (Olevano sul Tusciano), Rassegna Spel. Italiana, 5 (2): 63-66, Como lug. 1953 
- Fauna del sottosuolo di Napoli (Primo contributo), Bollettino Soc. Nat., 63: 89-93, Napoli 1953 
- Prima ricognizione esplorativa alla Grava di Vesolo , L’Universo, a. XXXIII (2): 1-19, Firenze 1953 
- Stato attuale delle conoscenze sulla speleobiologia dell’Italia meridionale, Atti 1° Congr. Int. di Spel., Pa rigi 1953, vol. III: 135-150, Parigi 1956 
1954 
- Scoperta dell’uomo preistorico in una grotta di Marina di Camerota (Salerno) , L’Universo a. XXXIV (4), pp. 1-4, Firenze 1954 
- Ricerche biologiche nell’Italia meridionale della Sez. Speleologica dell’Ist. Biol. Applicata di Napoli, Bollettino Soc. Nat., 63: 73-78, Napoli 1954 
- Scoperta di resti scheletrici dell’uomo preistorico…, Bollettino Soc. Nat., Napoli 1954 
- Sezione Speleologica dell’Istituto di ricerche Biologiche di Napoli, Rass. Spel. Italiana, 6 (1), Como 1954 
- Sezione Speleologica dell’Istituto di ricerche Biologiche di Napoli, Rass. Spel. Italiana, 6 (3): 134, Como 1954 
- Grotta Porta di Monte Piano (Capo d’Orso – Penisola Sorrentina), Rass. Spel. Italiana, 6 (4): 200-201, Como dic. 1954 

 

 

 

1955 
- Speleobiologia delle Murge, Atti 27° Conv. Union. Zool. It., Boll. Un. Zool. It., 22 (2): 293-307 
- Speleobiogeografia delle Murge, Atti 27° Conv. Union. Zool. It., Boll. Un. Zool. It., 22 (2 
- Attività della Sezione Speleologica dell’Istituto di ricerche Biologiche di Napoli , Rass. Spel. Italiana, 7 (1-2): 80-81, Como giu. 1955 
- Stazione Biologica Sperimentale Sotterranea, Rass. Spel. Italiana, 7 (1-2), Como giu. 1955 
- Equivalenza di cavità naturali ed artificiali in speleobiologia, Atti VII Congr. Naz. di Speleologia,  (Sardegna ott. 1955), Como 1956: 63-66 
- Attività della Sezione Speleologica Napoletana dell’Istituto Biologia applicata nell’anno 1955, Atti VII Congr. Naz. di Speleologia, Sardegna 1955, 

Como 1956: 67-68 1956 
- Presentazione, Studia Spelaeol., n. 1: 3, Napoli 1956 
- Centro Speleologico Meridionale, Studia Spelaeol., n. 1: 5-6, Napoli 1956 
- Istituzione della Stazione Biologica Sperimentale, Studia Spelaeol., n. 1: 7-11, Napoli 1956 (pure su Atti del IX Congr. Naz. di Spel.) 
- L’assalto al Bussento sotterraneo, Studia Spelaeol., n. 1: 33-39, Napoli 1956 
- La partecipazione della Speleologia Meridionale all’8° Congresso Nazionale di Como (30 sett. – 6 ott. 1956), Studia Spelaeol., n. 1: 45-46, Napoli 

1956 
- Attività della sezione speleologica dell’I.B.A. di Napoli, Rass. Spel. It., 8 (1), Como 1956 
- Le grotte di Marina di Camerota (Salerno),  Rass. Spel. It., 8 (3-4): 223-229, Como 1956 
- Attività della sezione speleologica dell’I.B.A. di Napoli (Esplorazione Grotta Nove Casedde), Rass. Spel. It., 8 (3-4): 252, Como 1956 
- Sezione Speleologica Irpina dell’I.B.A., Rass. Spel. It., 8 (3-4), Como 1956 
- Sezione Speleologica Ionica dell’I.B.A., Rass. Spel. It., 8 (3-4), Como 1956 
- Sezione Speleologica Pollese dell’I.B.A., Rass. Spel. It., 8 (3-4), Como 1956 
- Codice speleo-deontologico. I 20 punti dello speleologo, Studia Spelaeol., n. 1: 47-49, Napoli 1956 
- La “Grotta Nove Casedde” in provincia di Taranto , Bollettino Soc. Nat. Napoli, 65: 3-10 
- Attività 1955-1956 del Centro Speleologico Meridionale, Atti 8° Congr. Naz. di Spel., Como 1956, Como 1958: 76-77 
1957 
- Tenebre luminose , SEI ed., Torino 1957, pp. 408; II edizione 1958 
- Vede la luce il secondo fascicolo… , Studia Spelaeol., 3: 2, Napoli giu. 1957 
- Storia delle esplorazioni dell’inghiottitoio del fiume Bussento, in provincia di Salerno, Studia Spelaeol., 3: 33-81, Napoli giu. 1957 
- Primo abbozzo di speleobiologia vulcanica, Studia Spelaeol., 3: 91-96, Napoli giu. 1957 
- Speleologia meridionale, Studia Spelaeol., 3: 115, Napoli giu. 1957 
- Bibliografia (Segnalazioni e recensioni), Studia Spelaeol., 3: 118, Napoli giu. 1957 
- Notizie varie, Studia Spelaeol., 3: 119-120, Napoli giu. 1957 
- Itinerari meravigliosi nel regno delle tenebre , Rassegna del Mezzogiorno, apr. 1957 
1958 
La “Grava di Zazzano” nel Gargano, Atti del 2° Congr. Int. di Spel., Bari – Lecce – Salerno, ott. 1958, vol. II: 333-337 
- Preambolo, Studia Spelaeol., n. 3: I, Napoli giu. 1958 
- 3, Studia Spelaeol., n. 3: III, Napoli giu. 1958 
- Il mistero della Zinzulusa svelato. Storia e Biologia dell’interessante grotta di Castro Marina in terra d’Otranto (Puglie) , Studia Spelaeol., 3: 1-24, 

Napoli 1958 
- (con DAVIDE  B.) Esplorazioni speleologiche nel Gargano. La Grotta di Montenero (S. Marco in Lamis) , Studia Spelaeol., 3: 73-88, Napoli 1958 
- Per i critici, Studia Spelaeol., n. 3: 110, Napoli giu. 1958 
- Attività Centro Speleologico Meridionale, Studia Spelaeol., n. 3: 111-118, Napoli giu. 1958 
1959 
- Attività del Centro di Speleologia Meridionale, Boll. Inf. del C.S.M., pp. 1-12 
- Importante, Studia Spelaeol., n. 4: XII, Napoli 1959 
- Attività del C. S. M. nel 1959, Studia Spelaeol., n. 4: I, Napoli 1959 
- La Grotta di S. Angelo nella frazione di Statte – Comune di Taranto , Studia Spelaeol., 4: 17-29 
- (con DAVIDE  B.) Su una campagna di ricerche speleologiche in Contrada di Pruno (Laurino, Salerno), Studia Spelaeol., 4: 65-79, Napoli 1959 
- Esplorazione della Grotta di Scala, Studia Spelaeol., 4: 81-93, Napoli 1959 
- La Grotta di Calvi (loc. Grotta di S. Angelo) nel Comune di Lizzano (prov. di Taranto) , Studia Spelaeol., 4: 101-104, Napoli 1959 
- I progressi della speleologia sottomarina. Istituzione della Sezione Jonica Speleosubacquea del C.S.M., Studia Spelaeol., n. 4: 105-107, Napoli 1959 
- Gli insediamenti preistorici in Abruzzo, Studia Spelaeol., n. 4: 111-112, Napoli 1959 
- Il proteo e il suo interesse biologico , Studia Spelaeol., n. 4: 112-113, Napoli 1959 
- La rabbia da pipistrelli, Studia Spelaeol., n. 4: 113-115, Napoli 1959 
- La Grotta Zinzulusa presso Castro, Prov. di Lecce , Studia Spelaeol., n. 4: 115, Napoli 1959 
- Il fenomeno argilloso chiamato “pelle di leopardo” nella stazione biologica sotterranea di Napoli, Studia Spelaeol., n. 4: 118-119, Napoli 1959 
- Speleologia pugliese, La Zagaglia (Lecce), 2: 60-67 
1960
- Speleobiologia marina e criteri da seguire nelle ricerche, alla luce dei risultati delle prime indagini , Thalassia Jonica, 3: 107-146, 1960 
- Speleobiologia submarina meridionale, Rass. Spel. It., 12 (1): 18-19, Como 1960 
- Sulle formazioni argillo-limose dette vermicolari, Atti del “Symp. Int. di Spel. sui Riempimenti naturali di grotte”, Varenna 1960, Como 1961, vol. II: 

120-125 
- Carsismo tarantino e speleologia sottomarina, Rass. e Boll. Statist. Taranto, 29 (1-6): 3-8 
1961 
- La Speleologia, “La Speleologia”, ed. Semerano, 1 (1): 1, Roma mag.-ago. 1961 
- Grotta di S. Barbara, “La Speleologia”, ed. Semerano, 1 (1), Roma mag.-ago. 1961 
- La Grotta del Lete (Caserta), “La Speleologia”, ed. Semerano,1 (1): 5-8, Roma mag.-ago. 1961 
- Speleologia sottomarina, “La Speleologia”, ed. Semerano, 1 (1): 20-22, Roma mag.-ago. 1961  
- Esplorazione della “Grava di Vesolo”,  “La Speleologia”, ed. Semerano, 1 (1): 24, Roma mag.-ago 1961 
- La “Grava di Zazzano” nel Gargano (Notiziario), “La Speleologia”, ed. Semerano, 1 (1): 24, Roma mag.-ago. 1961 
- Notiziario. Novità nella Stazione Biologica Sotterranea di Napoli, “La Speleologia”, ed. Semerano, 1 (1), Roma mag.-ago. 1961 
1962
- Attività del Centro Speleologico Meridionale, Rass. Spel. It., 14 (2): 127-128, Como 1962 

 

 

Figura 5 Gr. Cuoco, rilievo e disegno di P. Parenzan, agosto 1963. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

1963 
- Premessa, Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, 1963, 1: 1 
- Il Gargano e le sue grotte , Conv. Spel., Maglie, (LE) 1963 
- Relazione preliminare sulla Grotta di Montevicoli nel territo rio di Ceglie Messapico (Prov. di Brindisi, Puglia), Boll. Inf. del Centro Spel. 

Meridionale, 1963, 1: 2-12 
- La Grotta Cuoco presso Villa Castelli (Puglia),  Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, 1963, 1: 12-19 
- Attività del Centro Speleologico Meridionale nel decorso anno accademico 1962-1963, Atti IX, Congr. Naz. di Spel., Trieste 1963, Como 1968, vol. I: 

31-32 
- Le formazioni vermicolari della Grotta di S. Angelo di Statte, Atti IX, Congr. Naz. di Spel., Tr ieste 1963, Como 1965, vol. II: 101-104 
- Esplorazione sistematica della Gravina di Palagianello (Taranto) , Atti IX, Congr. Naz. di Spel., Trie ste sett.-ott. 1963, Como 1965: 225-230 
- Situazione attuale della speleologia pugliese, Atti IX, Congr. Naz. di Spel., Triest e 1963, sett.-ott. Como 1965, vol. II: 333-343 
- Rapporti tra il Centro Speleologico Meridionale e le Istituzioni speleologiche statunitensi, Atti IX, Congr. Naz. di Spel., Trieste 1963, sett.-ott. Como 

1965, vol. II: 355-356 
- Primo reperto musteriano nel tarantino (relazione inedita) 
- L’uomo neandertaloide del Paleolitico Medio è vissuto anche nel Tarantino, Voce del Popolo, LXXX, n. 20, Taranto 1963 
1964
- La grotta preistorica di Monte Fellone , Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, 1964 
- La Grotta di S. Michele nel comune di Ceglie Messapico, Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, 4, 1964 
- Particolarità di alcune cavità del sottosuolo del territorio di Taranto , Rass. e Boll. di Statistica Comune di Taranto, 33 (1-12): 3-9, 1964 
- La Grotta del Paddone, nel comune di Martina Franca, Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, 1964 
- La grotta-cripta di S. Eustachio nella Gravina di confine fra le province di Taranto e Matera,  Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, n. 3, 1964 
- Guida per le ricerche biospeleologiche …, Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, 1964 
- Esplorazione del sottosuolo di Napoli, Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, 1964 
1965
- Attività del Centro Speleologico Meridionale nel 1964, Atti del VI Conv. di Spel. Italia Ce ntro- Meridionale, Firenze nov. 1965: 23-28 
- Iconografia speleologica internazionale. Simboli per la cartografia speleologica, Boll. di Inf. del Centro Spel. Meridionale, 1965 
- La Grotta di Pilano nel Comune di Martina Franca (Prov. di Taranto, Puglia),  Boll. di Inf. del Centro Spel. Meridionale, 8: 7-15 
- Esplorazione del sottosuolo di Napoli, Boll. di Inf. del Centro Spel. Meridionale, 9, Napoli lug. 1965 
- Esplorazione degli ipogei dei Girolamini, città di Napoli, Boll. di Inf. del Centro Spel. Meridionale, 9, Napoli lug. 1965 
1967
- Attività del Centro Speleologico Meridionale nel 1966, Rass. Spel It., 19 (3): 215-217, Como 1967 
- Fenomeni di carsismo costiero in studio, Thalassia Salentina, 2 (1967): 169-170 
1969
- Universalità biospeleologica, Act. IV Congr. Int. Spél., (4-5): 177-179, Ljubljana 1969 
- Fondamenti per una biospeleologia marina nel quadro generale della oceanografia, Act. IV Congr. Int. Spél., (4-5): 181-188, Ljubljana 1969 
1970
- L’esplorazione delle caverne, Le Scienze, 7 (3): 129-143, Firenze 1970 
- Relazione su alcuni sopralluoghi alle grotte di Monte d’Oro, in territorio di Celie Messapico, Rel. inedita, al Sindaco avv. C. Cagliandro, 1970 
1972
- L’Anello di S. Cataldo nel Mar Grande di Taranto , Thalassia Salentina, 1972 
1974
- L’importanza speleologica del Gargano , Conv. Regionale della Regione Puglia 
1975
- Il territorio di Martina Franca e le sue grotte, Atti Riunione “Agriturist”, Martina Franca 1975 
1978
- Aspetti naturalistici, salvaguardia dell’ambiente naturale e risorse economiche del Salento marittimo, Ist. Geogr. Fac. Magistero, Univ. di Lecce, 

1977, Ediz. Scientifiche Italiane, Napoli 1978 
- Fenomeni di carsismo costiero in Puglia e speleologia marina particolarmente biologica, Univ. degli Studi di Lecce, Staz. di Biol. Marina, Thalassia 

Salentina, genn. 1978, pp. 78 
- Il patrimonio speleologico pugliese e la sua salvaguardia, Pubbl. Consulta Comunale Attività Culturali, Martina Franca, ott. 1978: 1-24 
- La Puglia Marittima. La costa e il mare. Aspetti naturalistici, umani, biologici, economici. Con riferimenti alla navigabilità, alla pesca, al turismo. 

Carta ecologica del mare, Univ. degli Studi di Lecce 
1979
- Speleologia Pugliese, Ediz. del Comune di Taranto, Laterza, Bari 1979, pp. 212 
1980
- Postojna – Castellana, reminiscenze spirituali. Binomio della speleologia europea, Nase Jame, 22: 67-69, Ljubljana 1980 
- Rapporto generale e situazione 1980, Boll. Inf. del Centro Spel. Meridionale, n. 11: 1-21, Taranto 1980 
1981
- Storia e sviluppo della speleologia pugliese, Atti 1° Conv. Reg. di Spel., Castellana  Grotte giu. 1981, Castellana 1985: 55-66 
1983
- La Puglia Marittima, Congedo ed., Galatina (Lecce) 
1984
- Nuova istituzione speleologica pugliese, Speleologia, 10: 45-46, Milano gen. 1984 
1985
- Premessa, in “Carsia Apula”, Taranto, Centro Ricerche e Museo del Sottosuolo, Mandese ed., 1985: 5-7 
- Gli sviluppi della speleologia nel territorio tarantino, in “Carsia Apula”, Taranto, Centro Ricerche e Museo del Sottosuolo, Mandese ed., 1985: 113-

127 
1986
- Vita ipogea nel regno delle tenebre eterne , Taranto Scienze, 2: 18-22 
- Vita agitata, Congedo ed., Galatina (LE), pp. 166 
1987 
- Le Gravine e l’uomo, Giovani Realtà, 21/22: 93-103 
- Importanza ecologica delle Gravine pugliesi, Thalassia Salentina, 18 (1997): 55-62 
1989
- Petruscio. La Gravina di Mottola. Natura e civiltà rupestre, Congedo ed., Galatina (LE), pp. 278 
- La Gravina dei Pensieri (Grottaglie), Comune di Taranto ed., tip. Brizio, Taranto 1989, pp. 181 
1990
- (con FUIANO R.) Cultura speleologica. Patrimonio speleologico del territorio consortile, Lacaita ed., Manduria (TA), 1990, pp. 236 
1992
- La Gravina di Ginosa. Dalla preistoria ad oggi. Aspetti naturalistici , Congedo ed., Galatina (LE), 1992, pp. 192 
1996 
- La Gravina di Riggio. Grottaglie, Schena ed., 1996 
2002 
- Animalia Speluncarum Italiae et omnis alii subterranei habitat terrae marisque, Congedo ed., Galatina (LE) 2002, pp. 222 
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un processo di modernizzazione degli 
strumenti di comunicazione utilizzati, ab-
bracciando le nuove opportunità fornite dal 
web e dai dispositivi mobili.

Nel 2014 sono state infatti sviluppate 
applicazioni per i-phone e android che pro-
pongono in sei diverse lingue l’audioguida 
della grotta con approfondimenti sul feno-
meno carsico e sono state realizzate schede 
scaricabili su dispositivi mobili tramite QR-
code con dettagli sugli argomenti trattati nel 
Museo Scientifico Speleologico della Grotta 
Gigante e nel corso della visita alla grotta. 

Per consentire il download dei dati è stata 
resa disponibile all’interno della Grotta Gigante 
una rete internet wi-fi libera. Tali strumenti che 
potenziano ulteriormente la diffusione della 
conoscenza via web si affiancano agli altri già 
in uso tra cui il sito internet e i social network 
(Facebook, Twitter ed Instagram), nonchè ai 
metodi classici quali visite guidate, attività 
didattiche, mostre e conferenze.

thoMas de Marchi e FulVio Forti 
La didattica scientifica della Grotta 

Gigante per le scuole

La Grot ta Gigante, gest i ta da l la 
Commissione Grotte "E. Boegan" della 
Società Alpina delle Giulie - Sezione di Trieste 
del C.A.I., oggetto di studio in materia di spe-
leologia e scienze carsiche fin dal 1840 ed 
aperta al turismo dal 1908, ha come finalità 
primarie l'educazione alla conoscenza ed al 
rispetto della natura carsica ipogea ed epi-
gea e la promozione della ricerca scientifica 

svolta in modo continuativo nella caverna 
e nel suo ambito da prestigiosi istituti di 
ricerca riconosciuti, quali il Dipartimento di 
Matematica e Geoscienze ed il Dipartimento 
di Scienze della Vita dell'Università degli Studi 
di Trieste, l'Istituto Nazionale di Oceanografia 
e Geofisica Sperimentale - OGS, l'ARPA FVG 
ed il CNR. In quest'ottica si inserisce il pro-
getto di didattica scientifica rivolto al mondo 
della scuola, iniziato nel 2012 e tuttora in fase 
di crescita, che propone laboratori specifici 
sugli argomenti di carsismo, biospeleologia 
e scienze sismologiche. Le attività, che pre-
vedono sia un'introduzione teorica dei temi 
trattati che il coinvolgimento pratico degli 
studenti, sono differenziate in base all'ordine 
e grado di istruzione delle classi coinvolte. 
L'ideazione e la realizzazione delle lezioni e 
dei laboratori sono svolte con la supervisione 
del Dipartimento di Geoscienze dell'Università 
degli Studi di Trieste, dell'Istituto Nazionale 
di Oceanografia e Geofisica Sperimentale 

web e dispositivi mobili per la diffusione 
della conoscenza e dei dati 

www.grottagigante.it Tu
ris
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2014

122.237 views
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85.523 views

Sito Web

Social Network

APP

Didattic
a

RicercaSpeleologia
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Visualizzazioni pagina 2014

1.650

Media Like su immagine 

854

Media View per video

Museo

Oltre alle informazioni turistiche e 
didattiche, il sito offre sezioni dedicate 
alla storia della speleologia e alla 
ricerca scientifica svolta presso la 
Grotta Gigante da numerosi Istituti 
scientifici.

32 poster su geologia, 
paleontologia, archeologia, 
biologia e ricerca scientifica delle 
grotte del  Carso Triestino presenti 
nel Museo Scientifico 
Speleologico della Grotta Gigante 
sono muniti di Qr-code per il 
download dei contenuti su 
dispositivi mobili.

I social network della Grotta 
Gigante raggiungono ogni 
settimana migliaia di persone. 
I più utilizzati sono Facebook, 

Twitter, Instagram e YouTube.  
Sono utilizzati per veicolare 
informazioni turistiche e 
scientifiche al grande 
pubblico.

Le applicazioni 
gratuite della Grotta 
Gigante offrono 
informazioni in 
italiano, inglese, 
tedesco, francese, 
spagnolo, russo e 
sloveno su 
speleologia e 
carsismo oltre che 
l'audio/video guida 
della Grotta Gigante.

21.010
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- OGS e del Museo Civico di Storia Naturale 
di Trieste, per assicurare la validità dei conte-
nuti trasmessi e delle metodologie adottate. 
Il progetto, che nei primi tre anni ha già 
visto il coinvolgimento di migliaia di studenti, 
evidenzia l'importanza del ruolo delle grotte 
turistiche come veicolo delle conoscenze 
scientifiche acquisite in tema di speleologia e 
carsismo verso il grande pubblico in generale 
e verso il mondo della scuola in particolare, 
in un'ottica più vasta di educazione alla co-
noscenza ed al rispetto dell'ambiente e della 
natura in cui viviamo.

padoVan elio

L’esplorazione delle grotte 
nella Cordillera de la Sal – Salar 

de Atacama – Cile

Dal 2000 ad oggi la Commissione Grotte 
Eugenio Boegan, della Società Alpina delle 
Giulie, sezione di Trieste del Club Alpino 

Italiano ha svolto 7 spedizioni speleologiche 
nella Cordillera de la Sal, che si innalza nella 
parte nord occidentale del Salar di Atacama. 
Finora sono state individuate ed esplorate 
un quarantina di grotte, tre delle quali sono 
le più profonde del mondo tra quelle che 
si sviluppano nel sale e, in assoluto, le più 
profonde del Cile. Quattro sfiorano o supe-
rano i 2 km di sviluppo, risultando così le 
più lunghe del Cile e tra le più grandi del 
mondo nel sale. Il deserto di Atacama è il più 
arido del mondo ed è soggetto a fortissime 
escursioni termiche al suolo, dovute anche 
alla quota rilevante. Questo, unitamente al 
fatto che le grotte si sviluppano nel sale, 
rende del tutto particolare l'esplorazione, 
presentando problematiche inusuali che qui 
si intende descrivere. Qualche cenno sulle 
caratteristiche antropiche della zona, quali 
la presenza di campi minati, strade Inca e 
depositi di vasi Inca e Atacameni nelle grotte 
più nascoste.

coraZZi riccardo, MulaJ ndoc, 
torelli louis, Zini luca 

Maje e Hekurave, le grotte 
e le tradizioni delle Montagne di Ferro

Da decenni la Commissione Grotte 
conduce, ultimamente anche con colleghi 
sloveni e comunque sempre in collaborazio-
ne con esponenti del mondo alpinistico e 
speleologico albanese, varie spedizioni sul 
massiccio del “Maja e Hekurave” (Albania 

L’esplorazione delle grotte di sale nella 
Cordillera de la Sal – Salar de Acatama   

Cile – Distretto di Antofagasta. 
Commissione Grotte “E. Boegan” 

Società Alpina delle Giulie – CAI - Trieste 
 
Dal 2000 la Commissione Grotte “E. Boegan” Società 
Alpina delle Giulie di Trieste Sezione del CAI  di 
Trieste effettua spedizioni speleologiche nella 
Cordillera de la Sal, catena montuosa nord occidentale 
del Salar di Acatama – distretto di Antofagasta – Cile. 
Sono state individuate ed esplorate 40 nuove cavità: 5 
sono le più profonde in assoluto nel sale ed altrettante 
superano il chilometro di lunghezza. Una di queste è la 
terza grotta nel sale più lunga del mondo.  
 

 
 
Il deserto di Acatama è il più arido del pianeta, soggetto 
a fortissime escursioni termiche al suolo, ad una quota 
di circa 2.300 metri e tutte le sue grotte si sviluppano 
nel sale. 

 
 
L’esplorazione presenta problematiche inusuali: 
materiale d’armo ed attrezzatura personale, vestiario, 
logistica, idratazione ed alimentazione, climatologia, 
avvicinamenti, campi base, comunicazioni ed eventuali 
soccorsi. La cristallizazione del sale si manifesta spesso 
con minuti cristalli taglienti che possono ferire le parti 
scoperte dello speleologo durante le esplorazioni. 
L’area è la Cordillera de la Sal con un’estensione di 70 
per 7 Km nella parte nord del Salar di Acatama. La 
quota si mantiene tra 2300 e 2400 m in una formazione 
geologica formatasi tra il Miocene e l’Oligocene e 
costituita da brecce, conglomerati, arenarie, marne e 
sale. La parte settentrionale è ricca di ignimbriti. 
 

 
 
 La tettonica è complessa ed in discontinuità si possono 
trovare sabbie, polveri e ghiaie. Sono frequenti le dune 
e caratteristici i monoliti di gesso che emergono dal 
suolo salino, spesso allineati e per diversi metri. 
 

 
 
Le cavità esplorate hanno ingressi a più livelli e 
l’esplorazione spesso è in traversata. Lo sviluppo 
è omogeneo intervallando pozzi a lunghi tratti di 
gallerie, sviluppate al di sopra degli attuali 
percorsi idricamente attivi, indice di un periodo 
speleogenetico precedente con maggiori afflussi 
d’acqua. La struttura salina si modifica facilmente 
in occasione delle precipitazioni con 
trasformazioni morfologiche importanti. 
Abbondanti gli speleotemi, soprattutto dopo le 
rare piogge con formazioni cristalline 
bianchissime. 
 

 
 
Zona della Valle della Luna 
La logistica è semplice, richiede fuori strada e 
brevi percorsi con qualche arrampicata. Sono da 
evitare le ore calde. La temperatura delle cavità è 
dell’ordine di 15°C. 
La discesa nei pozzi richiede l’utilizzo di corda 
per armi su pilastri o  ponti naturali a causa della 
fragilità delle rocce in superficie. Spesso si è 
investiti da polvere di sale e ciò richiede l’uso di 
mascherine e occhiali protettivi. Nella Grotta del 
Meteorite la mancanza di ossigeno e la probabile 
presenza di qualche gas pesante condiziona gli 
esploratori. Utilizzate fin dall’antichità alcune 
grotte presentano grandi sorprese! Nella Grotta 
SP7 sono stati rinvenuti vasi inca ed atacameni  
di cui 3 perfettamente sigillati. E’ stata 
individuata un’antica strada attribuibile agli Inca e 
alcune postazioni con resti di ceramica e cisterne 
in adobe (paglia e fango).   
 
 
 
Zona de Llano de la Paciencia 
Si percorrono 60 Km di pista e fuoristrada 
raggiungendo le pendici della Cordillera. 
Qui il terreno è complesso e diversificato:  
-una polvere chiara in cui si sprofonda anche per 
20 cm detta “i bianchi”; richiede attenzione 
perché può mascherare buche e pozzi sottostanti 
-un terreno salino costituito da cristalli grigio-
verdi a gradoni irregolari, con struttura simile a 
“penitentes”, facile a salire ed a camminare, detto 
“i verdi” 

 

 
 
-un terreno di rocce rosse, impercorribile ed 
invalicabile, con strutture a cono chiamate “termitai”; 
qui la temperatura può raggiungere i 70 °C  nelle ore 
più calde con il rischio di perdere la suola degli 
scarponi!. 
Note esplorative. 
E’ fondamentale trovarsi all’ombra quando il sole è alto 
sfruttando anse, quebrade  (canyon in spagnolo) e 
grotte. All’alba ed al tramonto l’aria è fresca. Durante 
le notti di Luna piena la limpidezza dell’aria consente 
di leggere senza luce artificiale. 
Il problema è la totale assenza di acqua: sono 
indispensabili almeno 5 litri giornalieri a persona. 
Per il trasporto di acqua, viveri, attrezzature tecniche e 
personali è richiesta una eccezionale forma mentis per 
gli stress psicofisici incontrati: disidratazione, epistassi, 
colpi di calore con rischio apoplettico; per ultimo si 
ricorda il sale che non aiuta in caso di traumi anche 
piccoli e per le contusioni. 
Nella zona Llano de la Paciencia sono stati ottenuti i 
migliori risultati speleologici. 
-la Cueva de l’Arco de la Paciencia con 168 m di 
profondità e 1934 di sviluppo  
-la Cueva dell’Aire con -140 m e 2400 m di sviluppo 
-la Cueva della Grande Quebrada con -193 m e 2041 m 
di sviluppo, attualmente la più profonda al mondo nel 
sale 
-il Sistema Dario Cressi con -142 m e 5361 m di 
sviluppo, terzo al mondo per estensione nel sale 

Anche con la totale assenza di vita vegetale la vita 
animale è ben rappresentata: sotto il sale si rinvengono 
resti mummificati di vigogna, lama, cane, e condor. 
Agli ingressi delle grotte vivono topi, falene e farfalle. 

 
I partecipanti alle spedizioni dal 2000 al 2014: 
 
Alberto Lazzarini, Elio Padovan, Daniela Parma, 
Roberta Iovele, Walter Inglessi, Fabrizio Pascotto, 
Fabio Kovacih, Mitja Padovan, William Starz, 
Umberto Tognolli, Galliano Bressan, Elena Sluga, 
Nico Zuffi, Massimo Baxa, Willy Bole, Carla 
Berardi, Adriana Gomez, Lorenzo Marini, Rossana 
Litteri, Federico Deponte, Angelo Immolo(Speleo 
Club Ibleo), Vincenzo Caschetto (Speleo Club 
Ibleo), Marco Sticotti.  
 
Composizione poster: Marco Sticotti. Enrico Merlak 
(Commissione Grotte E. Boegan). 
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settentrionale, Gruppo delle Prokletije). 
Congiuntamente alle esplorazioni speleo-
logiche, si è svolta una campagna di rile-
vamenti geomorfologici e idrogeologici in 
superficie ed in cavità per una preliminare 
caratterizzazione dei fenomeni carsici del 
versante sud orientale del massiccio del 
Monte Hekurave.

Recentemente, assieme ad un rappre-
sentante dell’Università di Trieste, si sono 
svolti a Tirana una serie di incontri con 
autorità e membri del mondo culturale e 
scientifico locale per discutere sulle iniziati-
ve da prendere per conservare, valorizzare 
e rendere turisticamente sostenibile l’area 
del “Nikaj - Merturi” presso il distretto di 
Bajram Curri, zona geografica che com-
prende l’area carsica di questo massiccio. 
Ne è scaturito un programma di lavoro 
che prevede una approfondita conoscen-
za dell’idrogeologia della zona, ricerche 
entomologiche, studi sul folklore, analisi 
delle possibilità della creazione di un 
Parco/Zona protetta alpino-speleologica, 
che valorizzando le bellezze dell’ambien-
te possa essere di volano ad un rilancio 
dell’economia locale.

A conclusione e vista la qualità e quanti-
tà dei lavori presentati, ma per brevità vista 
la sede editoriale ricordo due presentazioni 
che mi sono piaciute moltissimo anche nei 
loro diversi aspetti:

"Agricola, Kircher e Lomonosov: 
le prime descrizioni e interpretazioni 
delle circolazioni d’aria in sotterraneo" 
di Giovanni Badino, che ho trovato sem-
plicemente af fascinante, e “La storia 
dell’inghiottitoio della Masseria Rotolo 
(Pu 355), con particolare riferimento alla 
sua (ri)scoperta” di Benedetto L., Lippolis 
V., Buongiorno V., Menichetti M., Pedrali L., 
Parise M. che ho trovato semplicemente 
strabiliante.

Nel complesso, e parallelamente ai 
consueti studi scientifici ed agli impegni 
esplorativi, mi sento di affermare una certa 
crescita della speleologia in campi anche 
meno consueti. Traspare neanche tanto 
velatamente un sconfinamento di tipo emo-
zionale e di comprensione etica e dei valori 
nei tipi di ricerca ed approfondimenti delle 
materie e sulle motivazioni che ci portano 
in grotta, anche se il filo della razionalità 
della ricerca oggettiva sono evidentemente 
presenti assieme ai temi più attuali come 
la salvaguardia dei territori sotterranei e la 
loro fruizione turistico e didattica, nonché 
i consueti temi della catalogazione e im-
plementazione informatica dei dati.

In questo congresso poi, spiccano la-
vori provenienti da autori e da gruppi ed 
istituti di ricerca provenienti dal sud della 
nostra penisola lavori di grande qualità, a 
rimarcare la crescita anche territoriale della 
speleologia. Ringrazio dunque a nome del 
mio gruppo gli organizzatori e promotori 
del XXII° Congresso per la splendida e 
rinnovata occasione di promuovere e di-
vulgare la speleologia italiana con ampi 
echi anche internazionali.

Louis TorelliSticotti Marco, detto Cavia, a Pertosa	 (foto L. Torelli)
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PREISTORIA E PROTOSTORIA 
DEL CAPUT ADRIAE.

UDINE – PORDENONE 
8-11 OTTOBRE 2014.

Tra l’8 e il 12 ottobre 2014 si è svolta la 
XLIX riunione scientifica dell’Istituto Italiano 
di Preistoria e Protostoria (IIPP), prestigioso 
Ente nazionale che ogni anno tiene la sua 
riunione scientifica in una regione italiana.

Finalità della riunione è stata quella di 
fare un dettagliato consuntivo delineando 
un quadro  generale sugli studi condotti nei 
territori compresi tra l’alto Adriatico e l’arco 
alpino orientale anche con una aperta parte-
cipazione estesa agli studiosi sloveni e croati.

Il convegno è stato impostato su re-
lazioni generali, comunicazioni specifiche 

e presentazione di poster preferendo una 
distinzione accurata in diverse sezioni 
tematiche: storia, paesaggio, bibliografia, 
ambiente, aspetti funerari, insediamenti, 
grotte e ricoveri carsici. Tutto con la finalità 
di esporre lo stato delle conoscenze e le 
novità archeologiche.

E proprio alle grotte è stata interamente 
dedicata la mattina dell’ultimo giorno del 
convegno presso Bastia del Castello di Torre 
di Pordenone, sede anche di un museo 
archeologico. 

Nell’ambito delle riunione scientifica la 
Commissione Grotte, che qui non poteva 
mancare, ha presentato il poster The role 
of the journal “Atti e Memorie” of the 
Commissione Grotte “E. Boegan” in the 
diffusion of archeological data accettato dal 
Comitato Scientifico ed inserito nelle Sezione 

Modalità insediative: grotte. 
Tra gli interventi del settore 

grotte sono da citare:
- Le ricerche archeo-spe-
leologiche della Commissione 
P r e i s t o r i c a  d e l l ’ I m p e r i a l e 
Accademia delle Scienze a Vienna 
(1878-1918) di Brigitta Mader
- Uomini e grotte a Est dell’A-
driatico di Giovanni Boschian e 
Katarina Girometta
- Why using caves and rock 
shelters of the Triest Karst (Nord-
Eastern Italy) in the late prehi-
story? Di Manuela Montagnari, 
Chiara Boscarol, Franco Cucchi, 
Giorgio Lizzi, Giancarlo Massari, 
Alessio Mereu, Pino Guidi, Luca 
Zini.

Il convegno ha avuto la col-
laborazione dei Musei civici di 
Udine, Pordenone e Trieste, 
della Soprintendenza regionale 
e del Museo archeologico di 
Pordenone.

Ottima l’organizzazione che 
si è valsa del coordinamento 
della Segreteria Organizzativa 
(Paola Visentini) e del lavoro del 
Comitato Scientifico.

Louis Torelli
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Pino GUIDI, Enrico MERLAK
Commissione Grotte “E. Boegan”, SAG-CAI, via Donota 2, 34121 - Trieste.

IILL RRUUOOLLOO DDEELLLLAA RRIIVVIISSTTAA ““AATTTTII EE MMEEMMOORRIIEE”” DDEELLLLAA CCOOMMMMIISSSSIIOONNEE GGRROOTTTTEE EEUUGGEENNIIOO BBOOEEGGAANN

NNEELLLLAA DDIIFFFFUUSSIIOONNEE DDEELLLLEE CCUULLTTUURRAA AARRCCHHEEOOLLOOGGIICCAA

Premessa
Il Carso triestino è stato frequentato dal 

paleolitico all’età romana e medievale e le 

tracce sono presenti in molte delle migliaia 

di grotte conosciute e rilevate, nei ripari 

sotto roccia e nei castellieri. Allo stato 

attuale delle conoscenze si ritiene siano 

circa 180 le cavità sotterranee contenenti

reperti archeologici.

Grotta dei Ciclami (2433 VG). La cavità è 
stata oggetto di scavi da parte della Sezione 
Scavi e Studi di preistoria Carsica “R. 
Battaglia” della CGEB a cavallo degli anni 
’50 e ’60 del secolo scorso. Una sezione 
completa di cinque metri ha consentito di 
ampliare le conoscenze degli aspetti culturali
dal neolitico all’età del ferro. 

La ricerca archeologica sul Carso, iniziata 

nella seconda metà dell’Ottocento, si è 

Grotta “santuario” Scaloria presso 
Manfredonia (Puglia). Numerosi i vasi 
neolitici. Negli anni 1978 e 1979 furono 
condotte ricerche approfondite da un gruppo 
costituito da elementi delle Università 
statunitensi del Southern Mississipi e 
California (UCLA’s Institute of Archeology) 
e dall’Università di Genova, con il 
coordinamento di Santo Tinè e di Marija 
Gimbutas. 

perfezionata fra la fine del secolo e i primi 

anni del Novecento grazie all’opera di 

ricercatori e studiosi quali Marchesetti, 

La CGEB ha fornito pure un contributo 
all’archeologia del deserto di sale di Acatama 
(Nord del Cile-Distretto di Antofagasta). 
L’ambiente esplorato è estremamente ostile, 
gli spostamenti lunghissimi e le condizioni 
climatiche tali da consentire di operare 
solamente alcune ore al giorno condizionano 
le ricerche rendendo preziosi i risultati.
 

 

Le spedizioni speleologiche all’estero – in 
questo caso nel Costarica – spesso portano a 
scoperte archeologiche di indubbio interesse.
Come già nel caso delle grotte termali di 
Sciacca, gli speleologi hanno avuto una 
fondamentale funzione di apripista agli 
archeologi.
 

Burton, Szombathy, Battaglia, e

appassionati dilettanti come Moser,

Neumann, Perko, Seeman. Era inevitabile 

che questa attività incrociasse quella 

speleologica e che con l’ampliarsi delle 

ricerche nel sottosuolo gli archeologi si 

rivolgessero agli speleologi per utilizzare le 

loro esperienze tecniche e conoscenze del 

territorio. Ne è nata una collaborazione sul 

campo, nello studio e nella diffusione delle 

conoscenze.

La pubblicistica
“Alpi Giulie”, rivista ufficiale della Società 

Alpina delle Giulie - Sezione di Trieste del 

CAI - ha fornito ai lettori relazioni 

sull’attività scientifica ed esplorativa 

condotta sul territorio, e questo anche per 

l’archeologia e in particolare per la 

preistoria. Dagli anni ’60 dell’altro secolo 

questa funzione è stata assunta dalla rivista 

“Atti e Memorie” della Commissione Grotte 

“E. Boegan”, pubblicazione scientifica che 

ha curato pure i settori specialistici della 

paleontologia e della pre-protostoria del 

Carso triestino e delle aree circostanti. 

Stufe vaporose di San Calogero – Monte 
Kronio, Sciacca, spedizione del marzo 1958. 
In due gallerie a 40 metri di profondità la 
CGEB scoprì una grande quantità di vasi 
preistorici spesso intatti ed in posizione 
originale. L’esplorazione della Stufe, tuttora 
in corso, è resa difficoltosa dalle condizioni 
climatiche (alta temperatura ed umidità 
prossima alla saturazione).

I primi numeri di “Atti e Memorie”

contengono gli studi dei ricercatori della 

Sezione Scavi e Studi di preistoria Carsica 

DDEELLLLAA
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”R. Battaglia”, gruppo di lavoro costituito 

alla fine degli anni ‘50 e che ha operato in 

seno alla Commissione Grotte fino gli anni 

’70.      

I primi articoli di preistoria compaiono nel 

1962 (volume 2) con studi di Stradi ed 

Andreolotti su giacimenti paleolitici ed 

insediamenti dell’età dei metalli nella 

provincia di Salerno, studi compiuti nel 

corso di una campagna speleologica. A 

questi si sono aggiunti nel corso del tempo 

contributi di altri soci quali Benno Benussi, 

Raffaello Battaglia, Sergio Duda, Egizio 

Faraone, Giuseppe Gombassi, Franco 

Legnani, Mauro Melato, Alberto Osenda e 

Abramo Schmid, che hanno reso noti i 

risultati di scavo e ricerche condotte nella 

seconda metà del novecento. La Rivista ha 

ospitato elaborati di studiosi e ricercatori 

sul campo quali Federico Bernardini, 

Chiara Boscarol, Francesco Boschin, Marco 

Durigon, Erika Juriševič, Emanuela 

Montagnari, Alfredo Riedel, Santo Tinè, 

con i quali si è instaurata una proficua 

collaborazione.

Importanti i contributi di collaboratori 

esterni, in quanto l’attività della 

Commissione Grotte nel campo 

dell’archeologia ha toccato anche aree 

lontane, operando in collaborazione con 

studiosi specialisti di queste aree.

Fondamentali le esplorazioni del complesso 

termale del Monte Kronio, che conserva

deposizioni risalenti al 4° millennio a.C., 

esplorazioni iniziate nel 1942 e tuttora in 

corso, e le ricerche svolte nel territorio 

salentino.

L’attività editoriale di “Atti e Memorie” nel 

campo della preistoria tende a veicolare 

informazioni e dati che altrimenti sarebbero 

potuti rimanere negli archivi dei singoli 

studiosi, senza una sicurezza di diffusione, e 

a raggiungere un pubblico che non ha

accesso diretto alle riviste specialistiche.

Esame radiografico in norma laterale sinistra 
effettuato su resto osseo umano di epoca 
preromana rinvenuto nell’insediamento di 
Cattinara – Trieste (fine età del bronzo -
tarda età del ferro).

La documentazione che la CGEB ha potuto 

fornire attraverso le sue riviste – “Atti e 

Memorie” in primis – comprende articoli 

specialistici corredati da disegni, schizzi, 

planimetrie e mappe, sezioni di scavo, 

descrizioni sedimentologiche, particolari e 

ricostruzioni grafiche dei reperti, oltre a 

migliaia di note e riferimenti bibliografici.

Scavi condotti nella Grotta Pocala e nelle 
brecce di Bristie e Slivia, sul Carso triestino, 
hanno consentito di tracciare uno schema 
attendibile sull’evoluzione e sulla variabilità 
del Leone speleo del Carso triestino fornendo 
ulteriori dati utili alla comprensione delle 
situazioni fito-climatiche del Pleistocene, 
epoca che ha visto comparire il Leone speleo 
in Europa.

A fianco della diffusione capillare nel 

mondo speleologico e accademico –

settecento copie di ogni numero mediamente 

stampate distribuite alle principali 

associazioni speleologiche italiane ed estere 

nonché a biblioteche ed università di ogni 

parte del mondo – per anni è stata

importante la consegna agli Autori di un 

centinaio di estratti dei lavori pubblicati. 

Un aiuto in questo settore è dato anche dalla 

pubblicazione, a scadenza decennale, degli 

”Indici Generali” di “Atti e Memorie”, che 

permettono al lettore interessato di 

utilizzare varie chiavi di ricerca. 

Scritti riguardanti l’archeologia sono 

contenuti anche in “Progressione”,

supplemento di “Atti e Memorie” di 

carattere più tecnico destinato 

principalmente ai Gruppi Grotte italiani ed 

esteri e agli organismi federativi.

Ascia forata di pietra verde (meta-ofiolite) 
proveniente dalla Grotta Sottomonte (Carso 
triestino, 412/2434 VG)

Conclusioni.
“Atti e Memorie” contribuisce, anche con 

l’immissione in rete di tutti i numeri 

pubblicati, alla diffusione del sapere 

archeologico soprattutto in un ambiente 

parallelo a quello accademico, interessando 

oltre agli speleologi anche geologi, 

sedimentologi, carsologi, paleontologi, 

fornendo basi per collaborazioni 

interdisciplinari. La rivista costituisce un

esempio della necessità e dell’utilità di una 

collaborazione costante tra speleologi, 

archeologi, Soprintendenze e specialisti.
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STORIA
VITTORIO POLLI1,  

UN GARIBALDINO FRA I PRIMI 
MEMBRI DEL COMITATO 

GROTTE DELL’ALPINA

Nato a Trieste il 15 giugno 1865 Vittorio 
Polli proveniva da una famiglia d’origine ve-
neta (suo bisnonno era giunto a Trieste da 
Chioggia nel primo decennio dell’Ottocento). 

E’ stato il rampollo di una stirpe di architetti 
e pittori: fra i suoi congiunti si possono ricorda-
re il nonno Giorgio, dapprima ingegnere e poi 
architetto (parecchi palazzi di Trieste portano 
la sua firma: fra i tanti il palazzo del Monte di 
Pietà e la Pescheria Centrale), il padre Felice 
pure lui architetto, le figlie Mariella e Cornelia 
“… entrambe allieve dell’Accademia di Brera di 
Milano, pittrici originali e ispirate disegnatrici…” 
come ebbe a scrivere molti anni fa la poetessa 
Bice Polli, senza dimenticare il cugino Cesare, 
ottimo e spiritoso caricaturista, poliglotta e di 
cultura vastissima.

Viste queste premesse, anche la strada di 
Vittorio non poteva essere diversa: interessato 
all’arte, dopo essersi impiegato giovanissimo 
quale ‘scrivano’ presso la ditta Bischoff, studia 
pittura presso Giuseppe Barison, specializ-
zandosi nel disegno. Nel 1891 si trasferisce 
in Germania, a Würzburg, dove apprende la 
tecnica della litografia. Spirito inquieto, l’anno 
seguente lascia questa nazione per Meiringen 
in Svizzera, città in cui non si ferma poi molto: 
torna in Germania (Amburgo), si reca in Sud 
America (Belen del Parà, Brasile) viaggiando 
in prima classe all’andata e come sguattero 
(per pagarsi il biglietto) al rientro, quindi Egitto 
(Il Cairo), Trieste e nuovamente Amburgo. Fra 
il 1896 e il 1898 svolge attività di fotografo a 
Trieste con lo studio in via dell’Acquedotto 24.

Nel 1897 Vittorio fa parte del nucleo di 
garibaldini triestini che si batterono, agli 
ordini di Ricciotti Garibaldi, contro i turchi 
a Domokos, in Grecia. Nel corso di questa 
campagna militare continuò a disegnare 
documentando l’epopea delle camicie rosse.

Rientrato ad Amburgo vi rimane per poco 
tempo: la nostalgia lo fa ritornare in Grecia 

1	  Vittorio Polli è un omonimo ma non parente dei 
soci della Commissione Silvio ed Elio Polli.

ove avvia uno stabilimento di arti grafiche e 
prende moglie. Da qui, non andata a buon 
fine l’impresa tipografica, si trasferisce in 
Romania, portando seco moglie, due figli 
e la suocera rimasta nel frattempo vedova. 
A Bucarest, mentre lavora come illustratore 

Vittorio Polli	 (foto Archivio Silvio & Elio Polli)

Vittorio Polli	 (foto Archivio Silvio & Elio Polli)
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0290 VG - Gr. Sercetova, l'ingresso nel 2015	 (foto Elio Polli)

0290 VG - Rilievo della Sercetova, cent'anni dopo
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e cartellonista, ha altri due figli ma perde la 
moglie ed il primogenito.

Allo scoppio della prima guerra mon-
diale porta la famiglia a Milano, città in cui 
risiederà sino alla morte. Sistemati i suoi 
cari si arruola come soldato semplice in 
un battaglione territoriale ove presta la sua 
opera negli ospedali, continuando comunque 
a lavorare come pittore fornendo disegni alle 
Officine Grafiche Modiano, alle Arti Grafiche 
di Bergamo e allo stabilimento Bertarelli; 
per quest’ultimo realizza le immagini per le 
figurine Liebig. Mentre per vivere accettava 
qualsiasi tipo di lavoro grafico, proseguiva a 
disegnare e dipingere per conto suo, ritraendo 
situazioni, personaggi, vicende personali. Sue 
opere si trovano oggi conservate nei musei di 
Bucarest, Trieste, Lubiana, nonché in Egitto 
e in Brasile. Muore a Milano nel 1946, i suoi 
resti riposano ora nella tomba di famiglia, nel 
cimitero comunale di Sant’Anna di Trieste.

Sportivo, nel marzo 1883 è nel grup-
po dei giovanissimi che parteciparono 

alla fondazione della Società degli Alpinisti 
Triestini (la futura Società Alpina delle Giulie), 
sotto le cui insegne svolge la sua attività di 
rocciatore allenandosi sulle pareti della Val 
Rosandra.

Socio quindi dell’Alpina delle Giulie sin 
dalla sua costituzione, vi pratica attività 
alpinistica e speleologica. Nell’attività alpi-
nistica degno di nota è il tentativo di sca-
lata - compiuta nel 1895 assieme a Pietro 
Cozzi - al Civetta, tra la Piccola Civetta e 
l’attuale Cima De Gasperi, dovendo alla fine 
rinunciare dopo ben nove ore di salita ed 
aver superato circa 600 metri. 

Per quanto attiene la speleologia, è stato 
fra i primi membri del Comitato Grotte (sui 
registri appare presente dal 1884 al 1891). La 
sua prima discesa in grotta, documentata, è 
già del 1883 allorché il sei maggio, appena 
due mesi dopo la costituzione della Società 
degli Alpinisti Triestini e del suo Comitato 
Grotte, esplora la Grotta Sercetova (futura 290 
VG e 222 Reg.), lasciandovi su una parete la 

Vittorio Polli - Gr. Sercetova, 290 VG - 24.10.2015	 (foto E. Polli)
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sua firma (a matita e con tanto di stemma 
dell’Alpina). Negli anni 1884-1885 scende più 
volte nella Caverna di Trebiciano, allora la 
grotta più profonda del mondo, nell’ambito 
delle ricerche idrologiche che vi conducevano 
gli studiosi dell’Alpina.

Il 20 aprile 1890 fa parte della squadra 
della Commissione Grotte che esplora la 
Grotta Gigante superando il salto di 45 metri 
che si trova sotto il secondo ingresso (cono-
scevano già l’Ingresso Alto della grotta ma 
non avevano scale sufficienti per scendere 
il grande pozzo).

Il rilievo della cavità e dell’immane caverna 
è eseguito proprio da Vittorio Polli; purtroppo 
il disegno della cavità è andato smarrito, 
probabilmente faceva parte del materiale 
sequestrato, assieme agli archivi dell’Alpina, 
dalle autorità austriache nel maggio 1915, 
all’entrata dell’Italia in guerra. Le misure di 
profondità (160 m) e lunghezza (380 m) della 
grotta saranno le stesse che darà G. A. Perko, 
dello Hades Verein, qualche mese dopo.

ULTERIORI NOTIZIE SU VITTORIO POLLI 

SI POSSONO TROVARE ANCHE IN:
- -, 2013: Artisti e cavalieri: Vittorio Polli pittore, 

Rivista di Cavalleria, n. 2: 36, aprile 2013
Bianchini R., 2009: I primi sulla Civetta. Pillole 

di storia. I parte, Il Notiziario CAI Por-
denone n. 34, Pordenone, marzo 2009

Cescutti F., 2010: Reportage d’artista, Vitto-
rio Polli pittore garibaldino di Trieste, Il 
Piccolo, Trieste 9 set. 2010

Martelli C. H., 2001: Dizionario degli artisti 
di Trieste, dell’Isontino e della Dalmazia, 
Hammerle ed. Trieste 2001, p. 297

Polli B., Scala Giorgio e Carlo Polli, dattilo-
scritto, senza data, di tre pagine conser-
vato presso l’Archivio S. Polli

Veronese L. jr., 1977: Domokos 1897 – repor-
tage d’artista. I garibaldini per la libertà 
della Grecia nelle immagini di Vittorio Polli 
(1865-1946), Bolaffio ed., Trieste 1977

Villani D., s.d.: Vittorio Polli, dattiloscritto, Arch. 
Silvio ed Elio Polli, Trieste s. d., pp. 7

Pino Guidi, Elio Polli

Vittorio Polli	 (foto Archivio Silvio & Elio Polli)
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NOTIZIE IN BREVE

PROGRAMMA 2014

Rana Pisatella 35’ Sandro Sedran Italia

Geheimnisvolle Tiefe 25’ Georg Wilhelm Pabst Estratto storico del 1949 
Austria

Pala in groppa tutti in grotta 17’ Daniela Perhinek Italia

Experiences 10’ Fabio Bollini Italia

Inghiottitoio Sterna 20’ Paride Peric’, Jasmina Jovic’ Croazia

Grotta Aladino 6’ Luca Pedrali Italia

Esplorazioni - Sorgente Tufere 14’ Luca Pedrali Italia

Esa 2013 10’ Vittorio Crobu Sirio Sechi Italia

Dentro il Sebino 22’ Max Pozzo Italia

Supramonte 30’ Davide Melis Italia

Sifone Ivano 10’ Luca Pedrali Italia
“Lapis Specularis, la luminosa 
trasparenza del gesso 12 Danilo Demaria Italia

Una grotta da record 10’ Fabio Bollini Italia

Davorjevo Brezno 15’ Antonio Giacomin Italia

Auyan (Tepui) 6’ Vittorio Crobu Italia

Rana Pisatella 35’ Sandro Sedran Italia

Geheimnisvolle Tiefe 25’ Georg Wilhelm Pabst Estratto storico del 1949 
Austria

Pala in groppa tutti in grotta 17’ Daniela Perhinek Italia

Experiences 10’ Fabio Bollini Italia

Inghiottitoio Sterna 20’ Paride Peric’, Jasmina Jovic’ Croazia

Grotta Aladino 6’ Luca Pedrali Italia

Esplorazioni - Sorgente Tufere 14’ Luca Pedrali Italia

Esa 2013 10’ Vittorio Crobu Sirio Sechi Italia

Dentro il Sebino 22’ Max Pozzo Italia

Supramonte 30’ Davide Melis Italia

Sifone Ivano 10’ Luca Pedrali Italia
“Lapis Specularis, la luminosa 
trasparenza del gesso 12 Danilo Demaria Italia

Una grotta da record 10’ Fabio Bollini Italia

Davorjevo Brezno 15’ Antonio Giacomin Italia

Auyan (Tepui) 6’ Vittorio Crobu Italia

HELLS BELLS SPELEO AWARD 

Come di consueto e con apprezzamen-
to del pubblico, tra il 2014 e 2015 Monte 
Analogo e La Commissione Grotte E. 
Boegan di Trieste hanno organizzato all’inse-
gna di “ALPI GIULIE CINEMA” due giornate 
interamente dedicata alla speleologia; l’even-
to “Hells Bells Speleo Award” è un resoconto 
di ambienti sotterranei, storia, esplorazione 
e avventure nei paesaggi carsici, permeato 
dal fascino e dal mistero.
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Nella giornata interamente dedicata alla 
speleologia nel mondo dove sono stati 
proiettati ben 15 corti e lungometraggi che 
hanno partecipato al premio Hells Bells 
Speleo Award 2014, ed alla presenza di un 
folto pubblico e di parecchi autori e registi 
dei filmati presentati, la giuria, composta 
da Louis Torelli, Mario Gherbaz, Riccardo 
Corazzi e Sergio Serra, si è così espressa: 

Primo premio, Campana d’oro 2014, as-
segnata all’unanimità a “SUPRAMONTE” di 
Davide Melis. 

Un documentario in perfetto equilibrio tra 
immagine e suono che conduce lo spettatore 
in un mondo nascosto di tradizione, esplora-
zione speleologica e archeologia nel cuore 
di roccia della Sardegna antica e attuale. 

Secondo premio, Campana d’argento 2014, 
assegnata a maggioranza a “SIFONE IVANO” 
di Luca Pedrali. 

Reportage di esplorazione che restituisce 
allo spettatore, in modo essenziale ed effica-
ce, l’intensa emozione di una esplorazione 
speleosubacquea oltre i 1000 m di profon-
dità, con le immagini autentiche così come 
vissute in prima assoluta dal protagonista. 

Due menzioni speciali a:
“LAPIS SPECULARIS” di Danilo Demaria, 

per l’originale ricostruzione storica dell’antico 
rapporto dell’uomo con il mondo ipogeo, 
sorprendentemente incrociato con quello di 
oggi, e “DAVORJEVO BREZNO” di Antonio 
Giacomin, come lavoro che valorizza effica-
cemente gli ambienti ipogei della nostra area, 
attraverso una vera e propria sceneggiatura 
ed un montaggio magistrale. 

Di grande effetto in sala l‘estratto storico 
del film Geheimnisvolle Tiefe, autore il noto 
regista austiaco Georg Wilhelm Pabst, del 
1949, su gentile suggerimento di Marta Rossi.

Melis Campana d'oro Hells Bells edizione 2014	
	 (foto L. Torelli)

Bollini, Campana d'argento Hells Bells edizione 2015	
	 (foto L. Torelli)

PROGRAMMA 2015

L’ultimo continente - Le grotte  
un bene naturale da salvare

20’ Pasquale Monaco Italia

Mongolia: viaggio nella caverna magica 6’ 14’’ Roberto Ive, Paride Pernic’ Italia Croazia
A hot spot in the cold darkness 7’ 5’’ Ciril Mlinar Cic Slovenia
Alla-fine-del-mondo-Krubera 22’ 47’’ Fabio Bollini Italia
Progetto Bellamar
Dall’oasi di Salzano ai cenotes di 
Matanzas

19’ 31’’
Antonio Danieli
LA SALLE

Italia/Francia /Cub

Johann 23’ Giuseppe Antonini - CNSAS Italia
The cave connection
Into the unknown

52’ Niko Jäger Nuova Zelanda

Promo Atacama 15’ ‘’’
Federico Deponte,  
Antonio Giacomin

Italia
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 La giuria composta da Amanda Vertovese, 
speleologa esperta di video arte, Sergio 
Serra, speleologo, alpinista, presidente Monte 
Analogo, pubblicista e critico di film di mon-
tagna, Fabio Pestotti, speleologo, con espe-
rienze di riprese video in grotta, Thomas De 
Marchi, speleologo, guida turistica in Grotta 
Gigante, esperto di didattica inerente la spele-
ologia e materie correlate, si è così espressa:

 Primo premio Campana d’oro 2015 per il 
miglior film a: Niko Jager - Nuova Zelanda, 
regista del film, “The cave connection into 
the unknown” 

 Riprese ottime, montaggio perfetto, una 
storia che fa pensare che la spedizione sia 
pianificata per farne un video e non viceversa, 
quasi un film, con tanto di incidenti di percorso 
che creano la suspence che non fa calare 
l’attenzione. L’emozionante racconto delle 
due squadre che lavorano per incontrarsi fa 
immedesimare lo spettatore nell’avventura e ci 
si chiede ogni momento come andrà a finire. 

Secondo premio Campana d’argento 2015 
a: Fabio Bollini - Italia , per il film “Alla fine 
del mondo – Krubera”. Testimonianza coinvol-
gente di un’impresa per pochissimi. Il docu-
mento riesce a trasmettere in modo pieno e 
diretto lo spirito delle esplorazioni a grande 
profondità. Un contenuto in più è anche la 
spontaneità e l’allegria dei protagonisti anche 
nelle condizioni più impegnative ed il senso 
di solidarietà ed amicizia che si instaura fra 
i componenti del gruppo.

Menzione speciale della giuria a: “ATACAMA 
– Promo” di Deponte e Giacomini, Trieste. 
Un work in progress che spazia su orizzonti 
inusuali e originali delle esplorazioni spele-
ologiche nel mondo. 

A “Johann” di Giuseppe Antonini, Ancona, 
Un video che nessuno avrebbe voluto mai 
girare, ma un atto dovuto nei confronti di 
tutti quanti si sono attivati per salvare uno 
speleologo come loro. Buona la regia che 
ha saputo mettere assieme le riprese fatte 
dai vari partecipanti ai soccorsi, buone anche 
quelle interne, mettendo in evidenza lo spirito 
di solidarietà di tutti i membri dei gruppi inter-
venuti da tanti paesi d’Europa e soprattutto 
Italia e lo spiegamento di mezzi impiegato

Louis Torelli

DONAZIONE  
TOMAS - TOMMASINI

Grazie alla sensibilità della signora Grazia 
Tomas – Tommasini, vedova del nostro non 
dimenticato socio Tullio Tommasini, sul finire 
del 2014 i nostri archivi – storico, biblioteca, 
fotografico, multimediale – sono stati rimpin-
guati notevolmente. Infatti la gentile signora 
ha donato alla Commissione (di cui suo 
marito è stato membro dal 1949 al giorno 
della morte, avvenuta nel 1979 in seguito a 
incidente stradale) tutti i documenti, i libri e 
le foto di grotta che il marito aveva raccolto 
in trent’anni di attività.

Così, mentre i documenti e le pubblica-
zioni sono andate a incrementare il fondo 
storico e la biblioteca, il nostro archivio 
fotografico si è arricchito di un nuovo album 
– il numero 133 della collezione – e quello 
multimediale di qualche centinaio di nuove 
foto. Foto che sono state ben presto inserite, 
a cura di Gianni Scrigna, nel nostro sito.

Fra le fotografie ricevute, e ora consulta-
bili in Internet, spiccano una quarantina di 
immagini aeree del Carso triestino, senza 
data ma risalenti con ogni probabilità fra la 
fine degli anni ’50 e i primi anni ’60. Possiamo 
considerarle di eccezionale interesse in 
quanto mostrano il nostro Carso com’era 
– viabilità, case, cave, prati e boschi – sino 
alla prima metà del Novecento. Una testimo-
nianza iconografica preziosa, che merita di 
essere consultata da chi quel Carso non ha 
avuto modo di conoscere e di vivere.

Pino Guidi

LA MEMORIA DI FRANCO 
TIRALONGO VIVE 

NELL’ARCHIVIO FOTOGRAFICO

L’Archivio fotografico della Commissione 
Grotte, meglio conosciuto come Archivio 
Multimediale era formato sino all’inizio del 
2015 da oltre 15.000 foto (di cui 11.000 messe 
in rete) e 130 album, alcuni risalenti ai primi 
decenni del secolo scorso. Questo corpus, 
non indifferente, era stato costruito nel tem-
po inizialmente da appassionati cultori delle 

112



memorie di cui, purtroppo, oggi non rimane 
traccia. Successivamente è stato implementa-
to dall’arrivo di album di vecchi soci – Bruno 
Boegan, Antonio Iviani, Giovanni Cesca, 
Vittorio Malusà fra i più vecchi e Beppe Baldo, 
Mario Bussani, Flavio Vidonis fra i più recenti 
– e di tanti amici esterni alla Commissione 
che hanno fatto sì che l’Archivio divenisse – 
al pari del Catasto Storico – lo scrigno della 
memoria collettiva della speleologia giuliana.

Ora questo Archivio è stato pressoché 
raddoppiato grazie alla confluenza del ma-
teriale fotografico prodotto e raccolto da 
Franco Tiralongo, compianto socio tragica-
mente scomparso qualche anno fa, in oltre 
cinquant’anni di operosa attività. Si tratta di 
migliaia di stampe in bianco e nero e a colori, 
di molte migliaia di diapositive, di centinaia 
di filmati che Franca Desinio, sua consorte 

(nonché sua compagna nelle esplorazioni 
e, soprattutto, paziente assistente nelle in-
numerevoli giornate dedicate alle assunzioni 
fotografiche in grotta), ha voluto con splendida 
generosità e sensibile lungimiranza donare 
alla Commissione Grotte.

Si tratta di una raccolta composita che 
documenta esplorazioni e attività speleologica 
giuliana, a partire dalla metà degli anni ’50 
dell’altro secolo sino ai primi mesi del 2012. 
Raccolta che ora dovrà essere esaminata al 
fine di poter mettere in rete la parte testimoniale 
viva, mentre rimarranno in archivio – per dispo-
sizione della vedova che intende così rispettare 
l’espressa volontà di Franco Tiralongo – le foto 
artistiche. Queste potranno essere utilizzate 
solo previa specifica richiesta alla vedova e 
successiva autorizzazione scritta della stessa.

Pino Guidi, Gianni Scrigna

Una giornata 
          dedicata alla scienza 
     e alla tecnologia.

Partner

In collaborazione con

Centro 
didattiCo 
naturalistiCo

Commissione 
Grotte 
e. BoeGan

regione aUtonoma
friUli venezia giUlia

Per informazioni e prenotazioni: tel. 040 3473910 - openday@studiosandrinelli.com
www.area.trieste.it/openday

Con il patrocinio di

comune di trieste

vieni e scopri!

COSTARICA

Un nostro socio ha partecipato ad una 
spedizione in Costarica, nel parco del Barra 
Honda. L’attività si è svolta principalmente  
alla “Sima Chorotega”, cavità già nota ma con 
diverse incognite esplorative. È stato infatti 
esplorato un nuovo ramo di breve sviluppo, 
effettuato un rilievo di precisione e a 15 metri 

di profondità (all’interno della frana della 
caverna d’ingresso) sono stati recuperati un 
centinaio di cocci di epoca pre-colombiana. 
Tutto il materiale archeologico è stato conse-
gnato all’ente parco Barra. Successivamente 
sono state discese delle nuove cavità indicate 
dalle guide del parco, per il momento senza 
ulteriori segnalazioni di prosecuzione. 

La Redazione

OPEN DAY ALLA DODICI

Il 10 maggio 2014 nell’ambito dell’ ”Open 
Day” organizzato dall’Area di Ricerca di 
Padriciano, è stata effettuata una visita gui-
data fino alla prima saletta degli strumenti 
nella Grotta 12 VG o Grotta di Padriciano. I 
numerosi visitatori sono stati accompagnati 
dagli speleologi della CGEB e dal “carso-
logo”, decano delle esplorazioni e delle 
ricerche scientifiche sul Carso triestino, 
Fabio Forti.

Louis Torelli
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PREMIATO  
IL SOCCORSO SPELEO

Presso la nostra sede, presente un 
folto pubblico dal presidente dell’Alpina 
Mauro Vigini, è stata consegnata a Roberto 
Antonini, delegato regionale del Soccorso 
Alpino e Speleologico, una targa al merito 
per la straordinaria impresa di recupero 
di un ferito avvenuto in Baviera nella 
Riesendering Schacththöle. In particolare 
il riconoscimento ed il plauso sono andati 
a tutti i volontari della provincia che hanno 
partecipato nel giugno 2014 alle operazioni 
di soccorso dello speleo infortunato a più 
di mille metri di profondità.

La Redazione

IN UN NUOVO ALBUM  
LA STORIA DEL GTE

Gli ultimi giorni del 2014 si sono portati via 
Gilberto Alberti, grottista dell’altro secolo di 
cui si parla estesamente in altra rubrica della 
Rivista. Vogliamo qui ricordare, invece, il gesto 
con cui i suoi congiunti hanno voluto ricordarlo.

Con grande sensibilità infatti hanno conse-
gnato alla Commissione Grotte tutte le foto di 
grotta raccolte dal vecchio grottista nel corso 
dell’attività svolta dapprima con il Gruppo 
Triestino Escursionisti e successivamente con 
il Gruppo Grotte del Carso, sezione speleolo-
gica della Società Sportiva Edera. Si tratta di 
una sessantina di immagini in bianco e nero 
scattate nelle grotte del Carso fra il 1953 e il 
1958, preziose proprio perché testimonianza 
di quel mondo grottistico triestino considerato, 

spesso a torto, minore.
Grazie allo squisito gesto degli eredi di 

Gilberto quelle immagini, raccolte ora in un 
apposito album (il numero 135 della rac-
colta) e subito inserite nel nostro Archivio 
Multimediale, sono diventate patrimonio di 
tutta la speleologia: le emozioni, le gioie 
di un mondo che non c’è più, si possono 
leggere nei visi di grottisti che ormai sono 
definitivamente passati alla storia. 

Era questo l’intento che aveva indotto la 
Commissione Grotte a organizzare e mettere 
in rete il suo archivio fotografico: dare vita 
ad un archivio pubblico – come già fatto in 
precedenza con il Catasto Grotte – che rac-
cogliesse e narrasse la vita della speleologia 
e del grottismo di quella porzione del Carso 
Classico conosciuta un tempo come Litorale.

Pino Guidi, Gianni Scrigna

Consegna targa ad Antonini	 (foto L. Torelli)

NOTIZIE VARIE

Il 27 novembre la CGEB/SAG ha presenta-
to una comunicazione al convegno “Un Aula 
sotto il cielo e laboratori di esperienza”, per la 
settimana UNESCO di educazione allo svilup-
po sostenibile, con il titolo “Un’aula sottoterra, 
metodologie di divulgazione e didattica della 
Grotta Gigante”, relazione di Thomas De Marchi.

Anche nel corso del corrente anno, 
presso l’Università della III Età, F. Forti ha 

tenuto il consueto ciclo di lezioni su “Principi 
generali di carsismo”, seguita da una visita 
particolare alla Grotta Gigante. 

Come ormai da diversi anni a questa par-
te, in occasione della ricorrenza della festa 
di San Nicolò, presso il centro commerciale 
delle Torri d’Europa, si è tenuta una dimo-
strazione di calata speleo con distribuzione 
di dolciumi ai bambini presenti.

La Redazione
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IL NONNO RACCONTA. 
UN “CRIMINE” … BOTANICO

Verso la fine degli anni Ottanta o giù di 
lì, un’amministrazione comunale ha chiesto 
a noi della C.G.E.B. dei suggerimenti, dei 
consigli per rendere agibili e visitabili dal 
pubblico alcune grotte che si aprivano pres-
so quella località. Dato che quelle grotte le 
conoscevamo bene avendole esplorate negli 
anni Settanta (o giù di lì) recatici sul posto 
non abbiamo avuto difficoltà a ragguagliare 
in merito le autorità di quel Comune.

Le grotte in questione, aventi un anda-
mento pressoché orizzontale, sono impo-
state su due distinti livelli comunicanti tra di 
loro. Il livello superiore, quello più esteso, è 
costituito da una serie di gallerie e caverne 
non molto ampie ma ben concrezionate. 
Il livello inferiore consta di un’ampia sala, 
dalla quale si diparte una galleria in leggera 
pendenza orientata verso l’esterno.

Il piano di lavoro, mi sembra dietro nostro 
consiglio, era quello di aprire sul fianco del 
monte un tunnel che intersecasse la citata 
galleria. Il compito affidatoci consisteva 
nell’eseguire una poligonale della grotta in 
questione per proiettarla al di fuori in modo 
che evidenziasse con precisione il punto 
d’inizio dello scavo del detto tunnel.

Mentre le ruspe erano al lavoro noi 
rivisitavamo le grotte nella speranza di sco-
prire qualche altro proseguimento sfuggitoci 
durante le prime esplorazioni. Qualcosa è 
venuto alla luce nella sala menzionata più 
sopra: si tratta dell’accesso inagibile di un 
pozzo valutato sulla quindicina di metri di 
profondità. Nelle nicchie e negli anfratti della 
sala, si trovano finemente sbriciolati resti di 
concrezioni gessose: questo vuol dire che 
la cavità in tempi remoti era interessata da 
fenomeni idro-termali.

Ora veniamo al dunque!
Il suolo della galleria, che doveva essere 

collegata col tunnel in escavazione, era 
costituito da crostoni calcitici, stalagmiti-
ne ed occupato per una ventina di metri 
quadrati da una ragnatela di radici molto 
ben sviluppate. Nessuno ha saputo dar 
loro un nome, né dire a che tipo di pianta 

appartenessero per cui abbiamo deciso si 
chiamare quel complesso tentacoloso “il 
Vegetale”. Osservando meglio quelle radici 
si è constatato che non facevano parte della 
scarsa vegetazione arborea esterna, ma 
erano una cosa a sé stante. Quello che di 
più ci meravigliava era come quelle robuste 
radici, lucide, di colore marrone scuro, dello 
spessore di parecchi centimetri e terminanti 
con adunchi peduncoli, suggessero l’acqua 
di stillicidio che ristagnava sull’apice delle 
stalagmiti.

Una volta ho atteso che gli amici uscisse-
ro dalla grotta per rimanere solo con il vege-
tale. Mi sono seduto a ridosso di una parete, 
tenendomi prudentemente (e scioccamente) 
fuori dalla portata di quei … tentacoli. Gli 
chiedevo mentalmente cosa fosse, quanti 
anni o secoli avesse, se era una creatura 
aliena da quale galassia sono giunte fin 
quaggiù le sue spore. Naturalmente non ha 
risposto alle mie domande, né mentalmente 
né, ovviamente, a parole.

Intanto il tunnel era stato ultimato e la 
galleria con il vegetale aveva il suo accesso 
turistico. Mi sono accordato, con i compo-
nenti della squadra, di costruire un sentiero 
cordolato, prima dell’entrata in grotta degli 
operai, in modo che non calpestassero il 
vegetale. Preoccupazione inutile! Con l’a-
pertura di questo nuovo ingresso vi è stato 
sicuramente un cambiamento climatico ine-
rente alla temperatura, all’umidità, alla – pur 
scarsa – luce solare. 

Per il vegetale questo cambiamento è 
stato letale. Sono bastate una ventina di 
ore per trasformare quell’ordinata ragnatela 
di lucide radici in un ammasso di sterpaglia 
secca ed opaca.

Ancor oggi, a quasi trent’anni dai fatti 
descritti, mi torna spesso in mente quello 
sfortunato vegetale. Se noi allora avessimo 
avuto più acume e meno leggerezza, quel 
crimine botanico, togliamo pure le virgolette, 
forse non sarebbe stato commesso.

Hanno preso parte alla mini spedizione il 
Comandante Giulio Perotti, il suo fido brac-
cio destro Giorgio Coloni, Luciano Filipas, 
Roberto Prelli e il sottoscritto

Bosco Natale Bone

NARRATIVA
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A cura di Michele Benedet e Pino Guidi

Prosegue su questa nostra rivista la pano-
ramica delle pubblicazioni edite nella regione 
che parlano di grotte, carsismo, speleologia. 
Per quanto sempre molto nutrita – una media 
di una ventina di schede presentate – non è, 
e non pretende di esserlo esaustiva. L’analisi 
di quanto stampato si basa essenzialmente 
sul materiale entrato nella biblioteca della 
Commissione Grotte, per cui mancano spesso 
pubblicazioni di cui si ha notizia attraverso se-
gnalazioni apparse sui quotidiani o su Internet. 
Alle pubblicazioni a stampa (e che spesso 
hanno pure una versione informatizzata) si 
aggiungono quelle reperibili soltanto in rete.

* * *

NOVITÀ EDITORIALI

PUBBLICAZIONI A STAMPA
La serie dei periodici si apre con il fascicolo 

XXXVI di Mondo Sotterraneo (2012), uscito 
nell’agosto 2014. Da segnalare, oltre alla bella 
foto doppia di copertina, l’aggiornamento delle 
esplorazioni alla Doviza, cavità di cui viene 
proposto fuori testo il rilievo aggiornato in scala 
1:1000, alcuni scritti su G. B. De Gasperi ed 
una nota sulle pitture rupestri Seminole del 
Texas. Un numero all’altezza dei precedenti.

La rivista Alpi Giulie, giunta al suo 108° 
anno di vita porta nel primo fascicolo le 
consuete relazioni di attività dei vari Gruppi 
in cui si articola la Società Alpina delle 
Giulie; interessano lo speleologo quelle della 
Commissione Grotte (pp. 8-15), della Grotta 
Gigante (pp. 14-20) e del Gruppo Cavità 
Artificiali (pp. 28-29). Non tocca la speleologia 
il fascicolo secondo, quest’anno dedicato al 
centenario dell’entrata in guerra dell’Italia, ma 
in compenso ne tratta il suo supplemento, 
dedicato agli Atti del Convegno Esplorare le 
molteplicità del Carso, convegno svoltosi il 
17-18 maggio 2014 a Bagnoli della Rosandra: 
54 pagine con una decina di relazioni.

Non poteva mancare in questa rubrica il 
Soccorso Alpino – SpeleoSoccorso, il pe-
riodico del CNSAS stampato a Gorizia a cura 
del nostro consocio Alessio Fabbricatore che 
ne segue le sorti ormai da alcuni decenni. 
Nel 2014 si segnalano il numero 58 (luglio 
2014), 128 pagine di leggi, regolamenti, 
direttive, normativa sicurezza: tutto quanto 
si deve conoscere nel campo del Soccorso, 
e il numero 59 (nov. 2014), contenente un 
ampio rapporto sull’intervento in Baviera 
nonché un aggiornamento sulla normativa.
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Nel 2014 il Club Alpinistico Triestino ha 
distribuito due numeri di Tuttocat (n. u. 2011 
e n. u. 2012). Come sempre la speleologia vi 
fa la parte del leone ritagliandosi una buona 
fetta delle 48 (2011) e 40 pagine (2012), per cui 
è compito arduo scegliere cosa privilegiare: 
c’è di tutto, dalla didattica alla speleourbana, 
dalle esplorazioni agli studi idrologici, dalle 
spedizioni all’estero alle campagne di scavi 
alla ricerca del Timavo. Per non parlare di 
speleosubacquea, forre, storia, botanica, 
folklore. Un Notiziario che ci aggiorna sulla 
multiforme attività del C.A.T., utile oggi ma 
forse ancora di più nel lontano domani.

Alpinismo triestino, il bimestrale dell’altra 
Sezione del CAI presente a Trieste, ospita in 
alcuni fascicoli l’attività del Gruppo Grotte 
dell’Associazione XXX Ottobre; costante in-
vece sui sei numeri del 2014 (dal 141 al 146) 
la presenza dello studioso di speleobotanica 
Elio Polli che, con una serie di aggiornate 
monografie, illustra con mappe e foto angoli 
poco noti del Carso.

Fa sempre piacere costatare che le 
grotte trovano spazio pure in riviste dirette 

al grande pubblico: la rivista di informazione 
i magazine porta nelle case dei clienti della 
grande distribuzione anche il mondo sotter-
raneo. Lo fa nel numero 53 (nov. dic. 3014) 
con un’intervista di due pagine di M. D’Urso 
allo speleo monfalconese Sergio Soban.

Il Civico Museo di Storia Naturale di 
Trieste ha un tradizionale rapporto con la 
speleologia, rapporto che risale al 1890 con lo 
studio sulla caverna di Gabrovizza pubblicato 
da Marchesetti sui suoi Atti. Da quell’anno il 
mondo delle grotte è stato quasi una costan-
te, confermata col volume 57 degli Atti che 
ospita due scritti che possono interessare il 
nostro ambiente: una bibliografia sulle bauxiti 
carsiche curata da E. Merlak ed una biografia 
del grande idrologo giuliano Guido Timeus.

* * *
Se il Museo di Trieste ci ha parlato nella 

sua rivista di bauxiti carsiche e di idrologi, 
quello di Udine è ben presente nella sezio-
ne monografie: il Museo Friulano di Storia 
Naturale ha pubblicato il catalogo della 
mostra Adriatico senza confini (Castello 
di Udine, ott. 2014 – feb. 2015). Si tratta di 
un volume di grande formato che nelle sue 
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228 pagine presenta testi di studiosi italiani, 
sloveni e croati commentanti e illustranti il 
susseguirsi delle culture che a partire dal 
6000 a.C. hanno lasciato loro traccia in siti 
archeologici delle due sponde dell’Adriatico. 
Testi in italiano e in inglese.

Sempre in tema di archeologia il Comune 
di Palmanova ha regalato, nel 2014, una 
bella strenna ai cultori di speleologia urba-
na: Le gallerie di Palmanova, un volume 
fuori formato (cm 24 x 28), curato da Luca 
Piani, Fabio Feresin e Silvia Savi. Nelle 128 
pagine, impreziosite da moltissime foto e 
planimetrie (restituzione grafica e CAD curati 
da Augusto Diqual), sono presentati la storia 
e lo stato attuale dei sotterranei della antica 
fortezza veneta. Risultato dei due anni di 
lavoro del ‘Palmanova Team’ che fra il 2012 
e il 2013 li ha topografati e documentati fo-
tograficamente. Allegati fuori testo al volume 
una planimetria dei sotterranei e un DVD 
con il video degli interni, opera di Antonio 
Giacomin e Francesca Debelli.

Sul numero precedente di Progressione 
si era segnalata la pubblicazione sulla 
gestione 2012 della Grotta Gigante. Nel 
2014 il direttore di Grotta Gigante - Museo 

scientifico speleologico, ha curato la di-
spensa Scriptum, formazione degli ac-
compagnatori delle grotte turistiche. E’ un 
fascicolo, edita dalla S.A.G. – Commissione 
Grotte E. Boegan, di 54 pagine in cui vari 
autori (fra cui anche parecchi austriaci) 
spiegano non solo come e perché sono 
fatte le grotte, cosa rappresentano la loro 
vegetazione e la loro fauna, ma anche cosa 
deve sapere e come deve comportarsi una 
guida. Un manuale che, a detta del curatore 
A. Fabbricatore, deve essere solo l’inizio 
dell’acculturamento di un Accompagnatore 
di grotte turistiche, che ha il dovere di ap-
profondire e aggiornare costantemente le 
proprie conoscneze sul mondo ipogeo.

Fabio Massimo Dalla Vecchia ci presenta 
un aspetto della geologia fino a poco tem-
po fa quasi sconosciuto, la Paleoicnologia, 
parola indicante lo studio delle tracce fossili 
lasciate da animali vissuti in ere geologiche 
precedenti la nostra, soprattutto dinosauri. 
Con Sulle tracce del passato. Auf den 

Sul numero precedente di Progressione 
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spuren der Vergangenheit con una ricca 
serie di foto e piantine conduce il lettore 
(sia italiano che tedesco, essendo il libro 
scritto nelle due lingue) a vedere le orme 
fossili presenti nella Carnia, partendo dal 
Paleozoico per giungere al Cenozoico pas-
sando attraverso il Triassico (era maggior-
mente rappresentata) e il Cretaceo.

Fra le monografie ne abbiamo anche una 
che parla di un pezzetto del Carso di casa 
nostra. Si tratta de Il Carso del Villaggio 
San Marco, firmato da Dario Marini de 
Canedolo, Valentina Degrassi e Alice Sattolo, 
un libro formato A4 di 160 pagine, edito dal 
Gruppo Speleologico Flondar nell’ambito del 
PSR 2007-2013 - Programma di sviluppo 
rurale della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia. Ne parla più estesamente Bosco 
Natale Bone qualche pagina più avanti.

Di un aspetto particolare delle grotte 
tratta il libro di Mario Maffi, 1957. Un alpino 
alla scoperta delle foibe, pubblicato nella 
collana Diari e memorie della storia italiana, 
dall’editore Gaspari di Udine: è una biografia 

di uno speleologo piemontese che alla fine 
degli anni ’50 dell’altro secolo è sceso nelle 
grotte del Carso per documentare la pre-
senza di resti di infoibati. Maggiori dettagli 
nella sezione Recensioni.

Si deve a due docenti degli atenei di 
Trieste e Udine – Paola Càssola Guida e 
Manuela Montagnari Kokelj – il ben docu-
mentato volume XXII della collana Fonti e 
studi per la storia della Venezia Giulia inti-
tolato Raffaello Battaglia e la collezione 
paletnologica dell’Università di Padova, 
280 pagine in cui mezza dozzina di Autori 
presentano la raccolta, conservata presso 
l’Università di Padova, conosciuta come 
Collezione Battaglia ma consistente anche in 
apporti diversi, in primis quello del Neumann.

La Grotta di San Giovanni d’Antro, 
numero 43 Fr, è una delle grotte della 
regione che ha più storia e più bibliogra-
fia (oltre sessanta voci solo per la parte 
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riguardante il folklore), una grotta passata 
dai 340 metri segnati dal De Gasperi nel 
1911 agli oltre 2000 del 1976 per giun-
gere infine agli attuali cinque chilometri 
e mezzo. Storia delle esplorazioni, rilievo 
dettagliato, foto e parecchio altro ancora 
in La Grotta di San Giovanni d’Antro 
– Una storia d’acqua di roccia e di uo-
mini, libro firmato da Fabrizio Bosco del 
Gruppo Speleologico Valli del Natisone. 
Un Volume di 190 pagine formato A4, con 
la parte descrittiva strutturata un po’ sulla 
falsariga del vecchio “La grotta dei sogni” 
(1996), ricco di foto, rilievi, tabelle.

Tratta dell’acqua, nella sua accezio-
ne più ampia, il fascicolo Il Progetto 
HYDROKARST, progetto alla cui realizza-
zione concorrono più enti italiani e slove-
ni (fra cui il Dipartimento di Matematica 
e Geoscienze dell’Università di Trieste 
e L’AcegasAPsAmga per gli italiani e la 
Slovenska Akademia Znanosti in Umetnosti 

PUBBLICAZIONI IN FORMATO DIGITALE
Anche quest’ anno è uscito il notiziario 

di paleontologia, geologia e speleologia 
Natura Nascosta: giunti al 48° numero, 
consultabile on-line nel sito www.museo 
monfalcone.it.

All’interno sono presenti due interes-
santi contributi sul riconoscimento e sulla 
identificazione di molluschi: sia viventi che 
fossili (rudiste), rintracciabili in regione. 
Molte le pagine dedicate all’archeologia 
con una carrellata dei principali siti prei-
storici del Carso.

Natura nascosta, i l notiziario on-
l ine del Centro Ricerche Carsiche 
“Seppenhofer”, giunto al suo terzo anno 
di vita si sta rivelando un punto di riferi-
mento per quanti vogliono essere informati 

e la Kraski Vodovod Sezana per gli sloveni) 
e che si propone di elaborare azioni condi-
vise per la gestione e la tutela dell’acquifero 
carsico. Scaricabile anche dal web.
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paola cacchio, Gianluca Ferrini, claudia 
ercole, Maddalena del Gallo e aldo lepidi. 

BIOGENITICY 
AND CHARACTERIZATION OF 

MOONMILK IN THE GROTTA NERA 
(MAIELLA NATIONAL PARK, ABRUZZI, 

CENTRAL ITALY).

JOURNAL OF CAVE 
AND KARST STUDIES, 2014, 

76, 2: 88-103+. ISSN 1090-6924

A PUBLICATION OF THE NATIONAL 
SPELEOLOGICAL SOCIETY.

L’articolo, di elevato spessore scientifico, 
riporta uno studio contenente primissime 
osservazioni ed ipotesi sul grado di influenza 
di forme batteriche nella costruzione del 
Moonmilk o “latte di grotta” nella Grotta 
Nera ubicata nel Parco della Maiella.

La cavità studiata è ricchissima di 
Moonmilk in versione colore avorio-bianco 
che riveste parte delle pareti ed era già ben 
conosciuta e parzialmente studiata (Forti p., 
rossi a., 2003 – Le straordinarie concrezioni 
della Grotta Nera di Pennapiedimonte, in: latini 
M. l. e burri e., eds. Parco Nazionale della 
Maiella. Pescara, Italy, Carsa Edizioni: 272p.) 

Nella nuova campagna di ricerca qui de-
scritta due campioni di concrezioni sono stati 
prelevati ed analizzati con tecniche specifiche 
per definirne le caratteristiche geochimiche, 
mineralogiche, strutturali, deposizionali, e bio-
logiche. Sono state eseguite analisi chimiche e 

sulle attività naturalistiche e speleologi-
che dell’area isontina. Oltre alle relazioni 
sull’attività del gruppo, il notiziario ospita 
articoli che spaziano in svariate discipline: 
speleologia, geologia, storia e idrologia le 
principali, ma molti anche gli articoli che 
segnalano il deturpamento e l’inquinamen-
to di aree naturali

geochimiche, verifiche al microscopio elettro-
nico, analisi microbiologiche ed esperimenti di 
precipitazioni in vitro per l’accertamento della 
presenza di specifiche forme di vita oltre ad 
analisi difrattometriche RX per una più precisa 
identificazione delle strutture minerali presenti.

La DRX rivela, come evidente, la presenza 
predominante di calcite, la quale è distribuita 
nel Moonmilk in forma fibrosa con fibre e 
strutture cristalline orientate in tutte le direzioni 
con un aspetto tipico di un tessuto grossolano.

Sia le colture di laboratorio sia le analisi 
dell’acqua di percolazione proveniente dal 
Moonmilk  hanno evidenziato la presenza di 
funghi, actinomiceti e altri batteri, in un primo 
momento non ben classificati, ma risulta che 
l’accrescimento dominante nelle colture è at-
tribuibile a batteri, responsabili anche di una 
continua, importante cristallizzazione che pro-
duce ed accresce a sua volta lo speleotema.

La maggioranza dei batteri isolati ap-
partiene all’insieme dei Gram – negativi e 
gli studi suggeriscono che questi batteri 
sono partecipi dello sviluppo degli speleo-
temi come veri e propri agenti geochimici 
organizzatori della struttura. Ma comunque 
nelle colture di Moonmilk e di acqua di per-
colazione sono presenti anche actinomiceti 
e funghi, in misura diversa.

Diversa è anche la distribuzione ed il rap-
porto gram positivi / gran negativi nel Moonmilk 
ed in acqua di percolazione. Circa 10:1 per il 
Moonmilk, circa 7:3 per l’acqua di percolazione.

BIBLIOTECA E RECENSIONI
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Interessanti anche i risultati ottenuti in 
laboratorio relativi ai rapporti tra intensità 
di calcificazione e temperatura. 

Nel contesto delle sintesi organiche che 
avvengono all’interno del Moonmilk e dai dati 
forniti dagli autori è problematico stabilire 
il ruolo di importanza che le varie forme 
microbiche rivestono nell’organizzazione ed 
accrescimento dello speleotema.

L’articolo contiene una piccola galleria 
di immagini al microscopio elettronico ad 
elevati ingrandimenti estremamente signifi-
cative e ben descritte. 

Sicuramente esistono importanti fenome-
ni di sinergismo che si inseriscono in tutte 
le varie fasi di produzione microbica: suolo, 
mineralogia di rocce e suoli sovrastanti, 
acque di percolazione, fonti inquinanti ed 
agenti organici all’esterno ed all’interno della 

GEOLOGJA CROATICA, 67/3: 171-183, 
ZAGREB 2014.

Del nuovo volume di Geologja Croatica 
ci può interessare  il lavoro specifico sulle 
differenziazioni mineralogiche riscontrate nel-
le terre rosse della Erzegovina occidentale:

Goran Durn, Radica Korič, Neven Tadej, Uroš 
Barudžija, Vedran Rubinič e Stjepan Husnjak.

“BULK AND CLAY MINERAL 
COMPOSITION INDICATE ORIGIN OF 
TERRA ROSSA SOILS IN WESTERN 

HERZEGOVINA”

Fig.1) L’immagine viene riprodotta ad esclusivo uso di 
questa recensione a seguito di autorizzazione specifica 
della National Speleological Society nelle persona del 
suo Executive VP Curt Harler e con l’assenso preventivo 
di Paola Cacchio, primo autore dell’articolo.
Scanning electron micrograph. SEM Analysis.
Calcifying bacterial cells isolated from Moonmilk col-
lected from Grotta Nera; highter magnification view. 
Observe the significant number of bacterial cells and 
the presence of a biofilm.

Fig.2) L’immagine viene riprodotta ad esclusivo uso di 
questa recensione a seguito di autorizzazione specifica 
della National Speleological Society nelle persona del suo 
Executive VP Curt Harler e con l’assenso preventivo di 
Paola Cacchio, primo autore dell’articolo. La Commissio-
ne Grotte “E. Boegan” ringrazia la NSS e Paola Cacchio.
Scanning electron micrograph. SEM Analysis.
CaCO3 deposited on agar plates: bacterial imprints in 
the inner portion of the crystals.

cavità. Tutte cose che portano lentamente 
alle fasi di sintesi dell’humus tra actinomiceti, 
funghi e batteri.

Le conoscenze sulle microflore di cavità, 
nonostante gli sforzi dei ricercatori – come è 
questo il caso – sono ancora limitate.

Si ricorda qui che i primi studi chimico-
fisici sul Moonmilk iniziarono già negli anni 
sessanta con Bernasconi e Geze e sono 
continuati e continuano tuttora anche per 
l’importanza che il fenomeno riveste sotto 
l’aspetto ecologico.

Sull’argomento esiste una nutrita biblio-
grafia nazionale ed internazionale, anche 
per l’importanza che il fenomeno riveste 
per l’aspetto biologico strettamente legato 
alle problematiche ecologiche ed ambientali 
di ambienti conservatori e protetti come le 
cavità carsiche.
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L’argomento riveste interesse per gli 
studiosi di carsismo in quanto l’origine della 
terra rossa del Carso classico e delle regioni 
carsiche dei balcani è tuttora oggetto di con-
troversie non essendoci ancora una precisa 
definizione su rocce di origine, provenienza, 
trasporto, sedimentazione, rapporti con la 
formazione allumo-silicatica del flysch, rap-
porti con calcari e dolomie, ecc..

Gli autori hanno operato utilizzando 
soprattutto le tecniche geochimiche di la-
boratorio con:
-	 individuazione mineralogica (mediante 

difrattometria RX)
-	 analisi chimiche
-	 determinazione del residuo insolubile
-	 studio delle rocce circostanti e sottostanti 

(calcari e dolomie).
Interessante la presenza costante di 

caolinite, smectite ed illite: tutti fillosilicati 
che con il quarzo rappresentano la preva-
lente caratterizzazione mineralogica. Presenti 
anche goethite, gibbsite, oltre a plagioclasi 
e K-feldspati. Va ricordato qui che le analisi 
difrattometriche sono sempre caratterizza-
zioni mineralogiche incomplete in quanto 
nella terra rossa esiste una consistente 
frazione di materiale amorfo, non rilevabile 
dal difrattometro.

Nella sostanza e nelle conclusioni gli 
autori confermano quanto già un po’ si sa-
peva e quanto già, alcuni, avevano scritto. 
Studio e composizioni suggeriscono qui un 
sostanziale contributo di materiale terrigeno 
esterno responsabile della genesi della 
terra rossa. Sulla base anche degli studi 
precedenti condotti proprio da Durn et al. si 
conclude che in certi terreni carsici isolati 
con rocce calcaree e calcareo-dolomitiche 
ricche di residuo insolubile la terra rossa 
può essersi formata essenzialmente per il 
weathering delle stesse rocce già contenenti 
materiale allumo-silicatico.

Ma nella maggior parte dei casi si 
presupporre l’apporto di sedimenti clastici 
trasportati attraverso vari modi: è esatta-
mente quanto aveva dedotto Boris Šinkovec 
con il suo studio sulle terre rosse dell’Istria 
(1974 – Porijeklo terra rossa Istre. Geološki 
vjesnik, 27:227-237).

Šinkovec è stato il primo innovatore negli 
studi di questo importante, e non del tutto risol-
to, aspetto geologico e geochimico del nostro 
territorio e delle nostre regioni carsiche vicine.

Buona e ricca la bibliografia, soprattutto 
nel settore geochimico.

L’articolo è gratuitamente disponibile in 
rete con possibilità di scaricare il pdf.

Bertrand David e Jean-Jacques Lefrère

“THE KEY TO THE MYSTERY OF THE 
PALEOLITHIC CAVE PAINTINGS”. 

THE OLDEST ENIGMA OF HUMANITY.

per Arcade Publishing di New York.
Traduzione dal francese di Molly Grogan.

Dollari USA 21,95.
136 pagine, ISBN 978-1-62872-321-2.

Esistono non meno di 250 cavità carsi-
che contenenti pitture rupestri del paleolitico 
conosciute, rilevate  e registrate in Europa. 
Sorprendentemente la grande maggioranza di 
esse è localizzata nel territorio tra Spagna e 
Francia ai bordi dell’asse centrale dei Pirenei.

Solamente pochissime cavità contenenti pit-
ture rupestri sono state scoperte fuori da questo 
territorio – in Italia, Germania e Inghilterra – ma 
si contano sulla punta delle dita.

Perché?
Il primo grande studioso moderno ad 

occuparsi scientificamente del problema è 
stato Andrè Leroi-Gourhan (1911-1986) chia-
mato nel 1969 ad occupare la prestigiosa 
ed esclusiva cattedra di preistoria al Collegio 
di Francia in sostituzione dell’abate Henri 
Breuil (1877-1961).

Lo scienziato sviluppò una teoria definita 
in termini anglosassoni “evolving trajectorj” – 
presumibilmente in italiano: percorso evoluti-
vo – ovvero l’evoluzione cronologica dell’arte 
della preistoria del Paleolitico superiore. 

Leroi-Gourhan affermò che dal 30.000 
BC a circa l’8.000 BC si sviluppò un’unica 
arte in un unico ciclo artistico, il più lungo in 
assoluto nella storia dell’umanità. Studiando 
i dipinti furono ipotizzati più stadi culturali 
ed artistici (almeno quattro).
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Da un primo stadio comprendente 
semplici tratteggi, graffi, incisioni e linea-
zioni sulle pareti, all’ultimo stadio – il più 
sofisticato – con pitture, raffigurazioni ed 
immagini complesse, spesso ripetute o ri-
petitive, colorate, raffinate, molto espressive: 
tutto ciò, secondo Leroi-Gourhan, attestava 
una evoluzione culturale di diversi millenni.

Ma i protocolli scientifici e le imposizioni 
accademiche, lo sappiamo bene, non godono 
di eternità e talvolta possono essere messe 
in dubbio anche per una semplice banalità.

Ecco cosa è successo, e poi si capisce 
la ragione del libro.

Il 18 dicembre 1994 tre speleo – Jean 
Marie Chauvet, Christian Hillaire e Eliette 
Brunel - scoprirono la Grotta poi chiamata 
Chauvet, ricchissima di arte rupestre ed uni-
ca nel suo genere al mondo (leggi anche La 
dècouverte de la grotte Chauvet-Pont d’Arc. 
Equinox, Bologna, 2014, ISBN 978-2-84135-
864-9 scritto dagli stessi scopritori).

Nel 2012 gli accurati studi – i francesi 
sono specialisti in ciò - attestarono che le 
pitture risalivano a circa 32.000 anni fa con-
tro, ad esempio, le datazioni radiometriche 
di 17.000 anni di Lescaux. Le successive 
ricerche collocarono le pitture in due cicli 
temporali: 26.000 e 37.000 anni fa. La pittura 
della Grotta Chauvet quindi è antichissima 
rispetto alla Lescaux e ad altre grotte preisto-
riche, anzi forse tra le più vecchie in assoluto. 

Ma allora come si giustifica la teoria dell’ 
“evolving trajectorj” ovvero dell’evoluzione artisti-
ca degli uomini delle caverne in più stadi quan-
do invece si scopre che i dipinti migliori, i più 
raffinati, dai colori bellissimi con raffigurazioni 
espressive, appartengono ad una cronologica 
fase iniziale della cultura? La più antica?

La Grotta Chauvet, chiamata anche 
Grotta decorata di Pont d’Arc, dimostra che 
già nell’Aurignaciano (la più antica cultura 
del Paleolitico superiore, 39.000 – 21.000 
anni fa circa) l’uomo dipingeva perfettamente 
producendo opere di elevato livello.

LA TEORIA DELLE OMBRE.
Bertrand David e Jean-Jacques Lefrère 

sono gli autori di un interessante libro sull’ar-
te paleolitica in grotta. Si tratta di un testo 

ben leggibile che presenta alcuni aspetti di 
rivalutazione degli studi sui dipinti di grotta 
e sull’interpretazione del meccanismo che 
ha portato ai dipinti stessi, dipinti che co-
stituiscono la prima forma d’arte conosciuta 
sul pianeta. Vengono proposte due teorie 
affascinanti, tra loro diverse, sullo sviluppo 
artistico delle pitture e delle tecniche impie-
gate ma soprattutto sul loro significato e gli 
autori si concentrano addirittura su alcune 
delle persistenti controversie che riguardano 
la nascita di questa forma d’arte.

Al centro delle teorie formulate nel libro sta 
l’azzardata ipotesi che le idee dei dipinti del 
Paleolitico siano scaturite molto presto nella 
mente dell’uomo preistorico interpretando le 
ombre prodotte da oggetti e da statuette (scul-
ture) di argilla illuminate dalle luci dei fuochi 
in particolari posizioni e particolari situazioni e 
proiettate a distanza sulle pareti. Una tecnica 
nata forse per caso e che si è sviluppata in 
un’area estesa del territorio franco - spagnolo 
per un periodo indeterminato.

Si ricorda a proposito che esistevano già 
sculture tecnicamente avanzate – vedi ad 
esempio il cavallo d’avorio della Espelugues 
Caves di Loudes e la testa di cavallo di Mas 
d’Azil, per non parlare della squisita scultura di 
bisonte in avorio di mammoth trovata a Zaraysk 
– Russia – e datata almeno 20.000 anni.

La sicurezza degli autori sulla tesi pre-
sentata è molto forte ma, a giudizio di molti 
specialisti, le prove fornite sono praticamente 
infondate.

E tanto altro….Comunque un libro da 
leggere… 

La teoria delle ombre, di cui tratta il libro, 
è estremamente controversa ed avvincente e 
spiega metodi e funzioni delle pitture rupestri. 
Avanzata dai due autori (un disegnatore ed un 
medico) viene pubblicata nel 2013 nonostante 
dibattiti accesi e forti contestazioni da parte 
degli specialisti. Questa teoria avvincente pre-
vede che parte delle sagome che hanno dato 
origine alle pitture derivi dalla proiezione degli 
oggetti sulle pareti e sarebbe convalidata dal 
fatto che il tracciamento dei contorni risultanti 
è facilitato e non richiede tecniche particolari 
singole nè capacità di prospezione, peraltro 
impossibili da concepire e da diffondere in 

124



territori tanto estesi e per periodi molto lun-
ghi  quando gli spostamenti duravano anni e 
spesso nemmeno si concludevano e quando 
forse le stesse comunicazioni tra uomini erano 
problematiche a causa dell’interpretazione dei 
linguaggi e dell’ostilità tribale. 

Nella sostanza, scrivono gli autori, era 
più facile trasmettere e diffondere l’idea della 
tecnica delle ombre che creare improbabili 
generazioni continue di artisti tra loro distanti 
e sicuramente con capacità altrettanto di-
verse. Questa tecnica spiegherebbe meglio 
alcune caratteristiche specifiche dell’arte dei 
dipinti rupestri in grotta, per esempio le figure 
ripetute ed affiancate o spesso sormontate 
tra loro e le figure sistemate verticalmente o 
in posizione inclinata o comunque in posi-
zioni non naturali o surrealistiche. Tutte cose 
facilmente ottenibili attraverso la proiezione 
di una forma di scultura anche piccola su 
una parete abbastanza regolare e modifi-
cando di volta in volta, come per gioco, la 
posizione della scultura, ferma restando la 
fonte illuminante. O viceversa, mantenendo 
immobile l’oggetto e variando la posizione 
della fonte illuminante.

Non è vero che tutti noi da bambini abbia-
mo giocato con le ombre della mano produ-
cendo proprio teste di cani, cervi e conigli?! 

A conforto delle loro tesi gli autori espri-
mono concetti semplici ed accettabili:

-come gli artisti della preistoria crearo-
no i loro disegni … tracciando i contorni 
dell’ombra proiettata sulle pareti

-come appresero la tecnica …  non 
sembra necessaria nessuna preparazione

-come i disegnatori concepirono ed 
attuarono figure e disegni sovrapposti tra 
loro senza errori … molto semplicemente 
modificando la posizione delle fonti di illu-
minazione… e così via. 

Del resto pochi sanno cosa veramente 
significhi riprodurre ciò che si vede (o si 
immagina) su una parete scabrosa, umida, 
irregolare, con luce fioca ed intermittente, e 
con strumenti primitivi.

Solamente uno specialista designer può 
capire o intuire la tecnica ed i materiali im-
piegati dall’uomo delle caverne in quanto i 
dettagli geometrici, chimici, fisici ed anche 

anatomici e fisiologici possono sfuggire allo 
specialista di preistoria ed archeologo, inten-
to a vedere altre cose, altrettanto importanti.

Per esempio: nel caso dei Pirenei non si è 
ancora capito se gli uomini avevano un’unica 
scuola e/o lavoravano contemporaneamente 
o, ancora, dipingevano in gruppo. E perché 
alcune grotte sì ed altre no.

Ed ancora non si è capito se si trattava 
di tecniche personali e di serie di opere 
personali di un artista singolo oppure di una 
tecnica unificata tra più comunità.

E da questi interrogativi è nata la teoria delle 
ombre, teoria che potrebbe essere confortata 
anche dai frequenti ritrovamenti, in molte di 
quelle grotte, di pietre adattate e pietre – fi-
gure, talmente inverosimili che gli scienziati non 
ne parlano. Quasi sempre trovate per puro caso 
in angoli remoti ed impensabili delle caverne, 
costituiscono una realizzazione primitiva ma 
artistica dell’uomo preistorico. 

***
Il libro originale  porta il titolo Le plus 

viellie ènigma de l’Humanité  con la Casa 
Editrice Fayard.

Un libro comunque da leggere, per il mo-
mento in francese o inglese, fino a quando 
qualche Editrice non lo produrrà in Italia. 

Non risulta 
al momento di-
sponibile nel-
le biblioteche 
pubbliche ita-
liane (OPAC), 
ma è possi-
b i l e  a c q u i -
stare il l ibro 
su  Amazon, 
A b e b o o k s , 
Maremagnum 
o su IBS-Libri 
anche come 
usato e a prez-
z i  contenut i 
(10-15 euro). Te 
lo consegnano 
in casa entro 5 

giorni!

Copertina del libro “Le plus 
viellie ènigma de l’Humanité” 
Casa editrice Fayard. 
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Stefan Meyer, Kirchfeld 14, 31171 Barnten, 
e mail: androniscus@web.de

NEUES ZU DEN POOL-FINGER-
VORKOMMEN IM HERBST-

ADVENTHÖLE-SYSTEMHESSE

MITTEILLUNGEN DES VERBANDES 
DER DEUTSCHEN HÖHLEN-UND 

KARSTFORSCHER E. V.

60 (2): 42-49, MÜNCHEN 1.7.2014. NR. 2/2014.

E’ di Stefan Meyer un articolo che ha 
destato molto interesse:“pool fingers”.

Nel 2009 in corrispondenza di diverse 
pozze d’acqua nelle grotte Herbstlabyrinth 
Adventhöhle-System (Hessen) sono state 
scoperte, rilevate e studiate strutture par-
ticolari, peraltro già conosciute negli Stati 
Uniti ed in Messico, definite “pool fingers”.

Si tratta di filamenti del diametro medio di 

0,2 millimetri e con lunghezze dell’ordine di 
qualche decina di centimetri, prive di canali 
interni, presenti in cavità sia nelle vasche 
d’acqua (living pool fingers) sia in superficie 
in corrispondenza di strutture cristalline e/o di 
speleotemi in genere (juvenile pool fingers). 

Le scoper te sono avvenute nel la 
Riesenberg Höhle in Bassa Sassonia e gli 
studi si devono a Meyer & Plan nel 2010. Dopo 
accurati esami di questi speleotemi è stata 
fatta una prima suddivisione in forme fossili e 
viventi. Le strutture sono state sottoposte ad 
analisi accurate da parte di microbiologi e ge-
ologi degli Stati Uniti  che hanno confermato 
trattarsi di strutture parzialmente biologiche.

Nell’articolo Meyer descrive un nuovo “tipo” 
di pool finger che rappresenta una transizione 
tra struttura vivente e struttura minerale qui 
chiamato appunto “juvenile pool fingers”. Sono  
documentate sei tipologie diverse di questa 

Due strutture di “juvenile pool fingers” unite a seguito di forti flussi d’aria o per fluttuazioni del livello dello specchio 
acqueo sottostante. Base della foto circa 20 cm. Foto: S. Meyer tratto da Neues zu den Pool-Finger-Vorkommen im 
Herbst-Adventhöle-SystemHesse in Mitteillungen des Verbandes der deutschen Höhlen-und Karstforscher e. V. 60 
(2): 42-49, München 1.7.2014. (Immagine riprodotta per gentile concessione di S. Meyer autore dell’articolo e con 
l’autorizzazione di Friedhart Knolle dello staff editoriale della rivista).
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strana struttura, tutte individuate nel com-
plesso carsico Herbstlabyrinth Adventhöhle.

Si ricorda che è tuttora acceso un dibatti-
to scientifico sulla esatta natura e sulle cause 
di formazione di queste delicate strutture e 
soprattutto sul ruolo che i batteri svolgono 
nella loro formazione.

Già in passato sono state svolte ricerche 
sulla presenza di batteri all’interno del car-
bonato di calcio in fase di precipitazione, 
utilizzando tecniche sofisticate molecolari 
e di coltivazione biologica e sull’argomento 
esiste già una nutrita bibliografia.

Per una definizione delle caratteristiche e 
delle diversità dei proto - batteri individuati 
negli speleotemi l’acqua è selezionata con 
filtri asettici da 0,2 micron con estrazione 
successiva del DNA. I risultati dicono finora 
che si tratta di batteri poco conosciuti. Ciò 
che sembra ormai certo è che all’interno dei 
pool fingers l’attività microbiologica è sempre 
parte integrante delle strutture.

Il fenomeno è stato finora riscontrato 
e studiato in USA, Messico, Capo Verde, 
Spagna, Polonia, Italia (Maiella) e Germania.

Per un approfondimento dell’argomento 
si consiglia la lettura di:

-	 Burton H. A. et al., 2001 – Microbial Life in 
the Underworld: Biogenicity in Secondary 
Mineral Formations. Geomicrobiol. J.,18: 
359-368.

-	 Melim L. A. et al., 2001 - Evidence for 
Microbial Involvment in Pool Finger Pre-
cipitation, Hidden Cave, New Mexico. 
Geomicrobiology Journal, 18, 3: 311-329.

-	 Melim L. A. et al., 2008 – Reticulated 
Filaments in Cave Pool Speleothems: 
Microbe or Mineral? Journal of Cave and 
Karst Studies, 70, 3: 135-141.

SPELEOLOG 2013, 61,  
ZAGREB – CROATIA

E’ uscito il volume 61 della prima e una 
delle principali riviste della speleologia croata. 
Un volume dedicato a importanti spedizioni 
ma che ricorda anche nelle prime pagine il 
sessantesimo anniversario di Speleolog.

Il primo numero uscì in data 1 otto-
bre 1953 con il coordinamento di Marko 
Marjanac e la collaborazione tecnica di 
Marinko Gjivoje come redattore e già conte-
neva le premesse importanti per una carriera 
editoriale meritevole di successo: 32 pagine, 
8 articoli, dimensioni 14 x 20 cm. La rivista 
fu presentata a Ljubljana al I Congresso 
Speleologico Yugoslavo nel 1954 ed era la 
prima pubblicazione speleologica croata in 
un paese importante per la diffusione e la 
particolare rilevanza del fenomeno carsico, 
fenomeno  che la rivista ha messo in eviden-
za durante tutti questi anni con i suoi articoli. 

Tanti auguri!

Tamara Mihoci, Tvrtko,  
Petra Kovač Konrad e Lana Ðud.

EKSPEDICIJA LUKINA  
JAMA – SIFON 2013.

Dal 2 al 25 agosto è stata condotta 
una delle spedizioni più problematiche ed 
impegnative degli ultimi anni: il tentativo di 
forzamento del sifone terminale della Lukina 
jama: - 1431 metri.

Sponsorizzata dalla Presidenza della 
Croazia e dalla Città di Zagabria, la spe-
dizione è stata organizzata con l’appoggio 
della SK Želizničar, Breganja, Velebit National 
Park, Croatian Biospeleological Society, 
Croatian Mountaineering Association, Istria 
Speleological  Federation.

125 speleo sul terreno, 91 speleo 
operanti in cavità dei quali 46 sul fondo. 
Complessivamente appartenenti a 21 gruppi 
croati e 10 gruppi stranieri. Tra questi ultimi: 
l’ASAK serba, la SMES ed il CEM messicani, 
i gruppi SK Podillja e SK Kristall ucraini, il 
KS Avem Polacco ed il Jamarski klub di 
Ljubljana oltre ai gruppi nostrani GSSG, 
CAT e Commissione Grotte “E. Boegan” di 
Trieste con Marco Sticotti.

Tamara Mihoci ha seguito la segreteria 
e l’organizzazione amministrativa dell’intera 
spedizione.

Altri articoli riguardano la Špilja Kotluša, 
che ha raggiunto lo sviluppo di 4.727 metri, 
la Golubinka, caratterizzata da una potente 

127



sorgente carsica sottomarina sopra Zara e 
l’esplorazione subacquea della Kovači Ričina.

Ci interessa da vicino anche l’articolo 
sulla spedizione croata del 2013 in Albania 
dove a quota 1900 è stata condotta un’in-
tensa attività di ricerca.

daVe Weary e dan doctor

THE NEW US KARST MAP AVAILABLE.

GEOLOGICAL SURVEY DEGLI STATI UNITI

Dopo molti anni di lavoro il Geological 
Survey – USA ha sviluppato, prodotto e 
messo a disposizione la nuovissima map-
pa delle aree carsiche degli Stati Uniti, 
disponibile su: http://dx.doi.org/10.3133/
ofr20141156.

Rispetto alla precedente versione risa-
lente al 1984 la nuova mappa è facilmente 
scaricabile e quindi utilizzabile, anche in GIS 
e nel software di Google Earth.

Gli autori di questa piccola impresa, 
Dave Weary e Dan Doctor, dichiarano nelle 
premesse degli allegati la disponibilità ad 
accettare commenti sul lavoro ed acquisi-
zione di nuovi dati.

Conosco personalmente Dan Doctor in 
quanto ho assistito alla sua tesi di dottorato 
all’Università di Lubiana all’inizio del 2000 
(trattava sullo studio isotopico delle acque 
carsiche del nostro territorio e sull’interpre-
tazione dei dati relativi).

Successivamente ho avuto delle corri-
spondenze con Doctor quando era già negli 
USA per isotopi acque carsiche ed altro. 
E’ un giovane studioso impegnato e ben 
preparato, molto disponibile e favorevole 
alla collaborazione.

Tornando alla nuova Karst Map del 
Geological Survey degli USA si tratta 
essenzialmente di una estesa ricerca 
geografica, geologica e topografica su 
tutte le aree carsiche o potenzialmente 
carsificabili, ma anche sulle aree che 
presentano fenomeni pseudocarsici e 
paracarsici includendo anche le rocce 
solubili o soggette a intensa solubilità 
come terreni vulcanici con formazione di 
vuoti interni. Sono inclusi anche Portorico 
e Isole Vergini. Il lavoro è iniziato partendo 
dall’esame e dall’interpretazione delle unità 
rocciose delle carte geologiche delle States 
Geologic Maps, operando successivamente 
una classificazione di merito in rapporto 
ai gradi di solubilità delle rocce ed ai 
potenziali carsogenici, implicando anche 
parametri quali clima, grado di durezza, 
idrogeologia, grado di esposizione, ecc.

Il lavoro include un database GIS dotato 
dei links necessari per l’unione delle aree 
e per la descrizione delle unità geologiche. 
Sul sito web si possono scaricare le 27 
pagine in PDF che costituiscono il lavoro 
nel complesso ed i dati per Google Earth.

Insomma un buon contributo per l’esten-
sione delle conoscenze.

Il primo numero di Speleolog uscito il primo ottobre 
1953. La rivista fu presentata a Ljubljana al I Congresso 
Speleologico Yugoslavo nel 1954 ed era la prima pub-
blicazione speleologica croata.
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Klimchouk A. B. e Meschkeryakova O.Yu.

CONTRIBUTION  
OF NIKOLAY MAKSIMOVICH  

TO THE DEVELOPMENT OF SPELEOLOGY  
AND KARSTOLOGY: 33-44.

IN SPELEOLOGY AND KARSTOLOGY 
N.13, 2014

Klimchouk (uno dei più grandi speleologi 
mondiali) e la Meschkeryakova sono gli autori 
di questo giusto contributo ad uno dei prin-
cipali studiosi di carsismo e speleogenesi in 
occasione del suo sessantesimo compleanno: 
Maksimovic.

Maksimovic è attualmente Direttore dell’Is- 
tituto di Scienze Naturali presso il Centro 
Nazionale di Ricerca dell’Università di Perm. 
I suoi dati bibliografici sono infiniti avendo 
operato in molti settori tra i quali ecologia, 
ingegneria geologica, speleologia e carsismo, 
sedimentologia, mineralogia. Conosce bene 
le aree carsiche del pianeta (qualche foto lo 
ritrae anche in occasione di una sua visita a 

Castel Lueghi in Slovenia). Tra le sue ricerche 
ricordo gli approfondimenti sui sistemi carsici 
del nord e delle aree subartiche in particolare 
genesi, struttura e dinamica dei territori carsici 
frequentemente soggetti al ghiaccio. 

Aleksandr Klimchouk, primo autore dell’ar-
ticolo, è nato ad Odessa nel 1956. Chiamato 
talvolta dai giovani speleologi con l’appellativo 
di “Padre Klim”, è Accademico e Direttore 
dell’Istituto di Speleologia e Carsologia del 
Ministero dell’Educazione e delle Scienze 
dell’Ucraina con sede in Sinferopol. Nel 1979 
fondò l’Istituto di Scienze Geologiche all’in-
terno dell’Accademia Nazionale di Scienze.

E’ uno dei conquistatori del Krubera e 
sicuramente quello che diede inizio all’epopea 
di questo profondo abisso rendendo famoso 
in tutto il mondo il massiccio di Arabika. 
Per una migliore conoscenza dell’attività 
di Klimchouk consiglio la lettura di “Blind 
Descent. The Quest to Discover the Deepest 
Place on Earth” di James M. Tabor, disponibile 
anche in versione italiana per la Editrice Ellint.

La nuova mappa delle aree carsiche degli Stati Uniti d’America del Geological Survey USA a cura di Dave Weary e 
Dan Doctor. Uno strumento essenziale nelle interpretazioni della geomorfologia dei terreni carsici.
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cherVyatsoVa o. ya., potapoV s. s.

GYPSUM DEPOSITS 
OF THE KINDERLINSKAYA CAVE 

(SOUTHERN URALS) 
AS A POSSIBLE INDICATION OF 

SULPHURIC ACID SPELEOGENESIS.

Gli autori descrivono il principale motivo 
speleogenetico di questa interessantissima 
grotta ubicata nel settore meridionale della 
catena degli Urali (Russia), con una ricca pre-
senza di cristalli di gesso e speleotemi gessosi 
in genere. Secondo gli autori - e non ci sono 
tante altre possibilità – parte della cavità si è 
sviluppata per la presenza di acido sulfidrico. 
L’acido proviene essenzialmente dai calcari or-
ganogeni fortemente bituminosi  del Devoniano 
sup. nei quali la cavità si è parzialmente svilup-
pata. Ad innescare il processo di formazione 
degli speleotemi gessosi è stata sicuramente 
un’attività di termalismo unita ad ossidazione 
in quanto il fenomeno è presente soprattutto 

nelle sacche delle pareti calcaree con un forte 
concrezionamento che si differenzia da punto 
a punto dipendendo da vari parametri micro-
climatici. Il processo è il seguente:

H2S  + 2O2 > H+ +SO4
2-  

2H+ + SO4
2-  + CaCO3 + H2O  > CaSO4 

x 2H2O + CO2
CO2  + CaCO3 + H2O  >  Ca2+ + 2HCO3

-

Quanto accade è identificabile anche 
nell’analisi dell’acqua presente in cavità con 
elevate concentrazioni di ioni solfato e ioni 
calcio. Bellissime le immagini dei cristalli con 
strutture delicate e differenti tra loro. Ed è 
soprattutto per le immagini che consiglio la 
lettura dell’articolo, disponibile in rete.

tǎMas t, Mihet o., GiurGiu a.

MINERALOGY 
OF BAT GUANO DEPOSITS 

FROM HUDA LUI PAPARǍ  CAVE 
(TRASCǍ U MOUNTAINS, ROMANIA).

AgosTo 2014, Vol. 9, n. 3: 25-32.

Le ricerche sulla composizione del guano 
sono sempre state condotte con serietà. Si 
tratta di in argomento che investe più rami 
della ricerca: ambiente, ecologia, zoologia, 
medicina, ma non solo.

Nell’articolo pubblicato sulla prestigio-
sa rivista Carpathian Journal of Earth and 
Environmental Sciences tre ricercatori specia-
listi hanno affrontato l’aspetto mineralogico 
del guano attraverso lo studio di particolari 
fosfati rinvenuti nei depositi della grande 
grotta Huda lui Papar presso Cluj Napoca 
nel nord-ovest della Romania (2 chilometri 
di sviluppo).

Quattro i fosfati rinvenuti in prossimità dei 
depositi di guano ed analizzati: hydroxylapa-
tite, ardealite, brushite e taranakite.

Le analisi sono state effettuate con meto-
dologie diverse ed incrociate: difrattometria 
a raggi x (XRD), microscopia elettronica 
(ESEM) e spettroscopia (EDS).

Per i primi tre minerali individuati (fosfati di 
calcio, talvolta miscelati a gesso e solfati) la 
formazione dei depositi mineralizzati è ricon-
ducibile all’attività dell’acqua di percolazione 

Minuscolo cristallo di gesso nella immagine di copertina 
di Speleology and Karstology, vol. n.13 del 2014.
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ricca di calcio che attraversa i depositi or-
ganici originali costituiti essenzialmente da 
fosfati. In ambienti a particolare temperatura, 
determinato pH e con specifiche ventilazioni, 
si formano per scambio ionico con Ca2+ 
strutture minerali riconoscibili all’indagine di 
laboratorio (appunto  hydroxylapatite, arde-
alite e brushite). Il processo di formazione è 
intuitivo ed avviene in continuazione, date 
le caratteristiche chimico fisiche delle acque 
carsiche con un certo equilibrio nell’alcalinità 
che consente gli scambi tra ioni in soluzione 
e fosfati del guano.

Diversi sono i processi che portano alla 
formazione della taranakite [K3 Al5(PO3OH)6 
(PO4)2  ∙ 18 H2O].

Qui la formazione della taranakite è stretta-
mente condizionata dai minerali vicini. Appare 
in stratificazioni intervallate a guano e ad 
argille contenenti prevalentemente caolinite 
[Al2(Si3O5) (OH)4], vermiculite e muscovite. 

Il processo di formazione della taranakite 
è conseguenza del weathering dei fillosilicati 
in presenza di guano. Sotto l’azione delle 
acque di percolazione, in condizioni spe-
ciali di umidità e acidità, guano, sostanze 
organiche e fillosilicati rilasciano alluminio e 
potassio attraverso uno scambio ionico con 
un processo di dissoluzione incongruente 
e con trasformazione dei fosfati organici in 
taranakite.

Già in passato si è ipotizzata la for-
mazione di questo particolare minerale in 
condizioni di ambiente acido ed in presenza 
di ioni alcalini provenienti dai fillosilicati, 
complici i residui organici.

Per uno studio in dettaglio consiglio la 
lettura dei seguenti lavori:

- Axelrod J. M., carron M. K., Milton c., 
thaVer t., p 1952 – Phosphate minerali-
zation at Bomi Hill and Bambuta, Liberia, 
West Africa. American Mineralogist, 37 
(11-12): 883-909.

- Fiore s., laViano r., 1991 – Brushite, 
hydroxylapatite and taranakite from Apulian 
caves (southern Italy): new mineralogical 
data. American Mineralogist, 76: 1722-1727.

Tornando alla taranakite si deve ricordare 
che questo minerale è stato per la prima 

***

E’ uscito il volume “From the Cave to 
Dolmen” Ritual and symbolic aspects in 
the prehistory between Sciacca, Sicily 
and the central Mediterranean, a cura 
di Domenica Gullì. Sono 308 pagine in 
B/N, edite dalla prestigiosa casa editrice 
Archaeopress Archaeology di Oxford; fra i 
vari contributi contiene un articolo di Torelli 
e Badino, dal titolo “The Progetto Kronio. 
History and problems of an extreme ex-
ploration in a intact archeological deposit”.

Louis Torelli

volta individuato, analizzato e studiato in una 
grotta del Friuli-Venezia Giulia da Graziano 
Cancian, in collaborazione con l’Istituto di 
Mineralogia dell’Università di Ferrara.

Sull’argomento consiglio la seguente lettura:

cancian G., 1985 – I fosfati della Grotta ad Est 
di San Martino del Carso (Gorizia): brusite, 
idrossiapatite, francoanallite, taranakite. Atti 
del 3° Conv. Triv. Di Speleologia (Vicenza 
1984). Satigraf, Vicenza.
Cancian si è occupato anche della franco-
anellite [(K, Na)3 (Al, Fe3+)5 (PO4)2 (PO3OH)6 
x 12H2O] trovata nella stessa cavità. Questo 
ultimo minerale si è probabilmente formato 
nelle stesse condizioni della taranakite at-
traverso scambi complessi con fillosilicati e, 
forse, con ossi-idrossidi di ferro ed alluminio, 
in ambienti umidi ed a basso pH.

Particolare di Taranakite al microscopio elettronico. 
Riproduzione autorizzata.

Recensioni a cura di Enrico Merlak
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IL CARSO DEL VILLAGGIO  
SAN MARCO

Nell’anno 2014 è stato stampato e quindi 
gratuitamente distribuito il volume di cui 
nel titolo.

L’opera è stata patrocinata da Programma 
di Sviluppo Rurale e cofinanziata dall’Unione 
Europea.

L’autore è Dario Marini, socio onorario 
della Commissione Grotte “Eugenio Boegan” 
e socio effettivo del “Gruppo Speleologico 
Flondar” sito al Villaggio del Pescatore n. 
102 del Comune di Duino Aurisina.

A detta del Marini, quest’opera, nel vero 
senso della parola, è decisamente “ultima”. 
I suoi affezionati lettori sperano che non sia 
proprio così.

Il libro in questione, come le altre pub-
blicazioni precedenti, si presenta in veste 
elegante e raffinata. La copertina, che è 
un fotomontaggio o “collage”, come viene 
definito in chiave moderna, forse non troppo 
ben riuscito, ritrae il Villaggio San di Marco ai 
suoi albori, il suo allora ancor brullo entroterra 
carsico, le case di San Giovanni al Timavo e, 
sullo sfondo, l’ultima propaggine del Monte 
Ermada e le colline poste ad occidente del 
paesino di Medeazza.

Il Villaggio di San Marco era negli anni 
cinquanta uno dei primi, se non il primo 
insediamento non provvisorio dei profughi 
giuliani e dalmati. Il nome San Marco non 
doveva andare molto a genio alle autorità 
locali dell’epoca per cui, tale borgata è stata 
chiamata con nome attuale: Villaggio del 
Pescatore!

Tornando al libro, questo si presenta 
con una lettura scorrevole anche se – critica 
benevola – Marini non dà tregua al lettore in 
quanto, a volte, è stato piuttosto avaro nel 
portare le frasi a capo.

Le 160 pagine del volume trattano molte-
plici ed interessanti argomenti: storia antica 
e moderna, archeologia, geologia, grotte, 
idrologia, flora, fauna, ritrovamenti e curiosi-
tà varie. Il tutto ruota nel comprensorio del 
Promontorio Bratina (circa mezzo chilometro 
quadrato) e zone viciniori, dove l’Autore, 
coadiuvato dai suoi consoci e ricercatori, ha 
creato un sentiero paesaggistico delimitato da 

cordoli di pietra calcarea reperiti sul posto.
Copiando lo scritto di Dario Marini: a 

beneficio di coloro che amano i numeri, 
diamo in chiusura quelli metrici del Sentiero. 
Chi fa anche le deviazioni per le incisioni e 
il Castello d’Attila ha camminato per 2965 
metri, superando un dislivello di circa 60 
metri. La lunghezza dei tratti “cordolati” è di 
1480 metri. Calcolando per difetto una media 
di cinque pietre per metro lineare, ne sono 
state collocate almeno 14 mila, per un peso 
complessivo superiore alle quaranta tonnel-
late … “Proprio una bazzecola”!

Bosco Natale Bone

Marini de Canedolo D., Degrassi V., Sattolo A., 
Il Carso del Villaggio San Marco di Duino, 
Gruppo Spel. Flondar, Duino Aurisina 
2014, pp. 160

UN NUOVO LIBRO DI  
TREVOR SHAW E ALENKA ČUK

Nei primi mesi di quest’anno Trevor Shaw 
ed Alenka Čuk, due autori già segnalati altre 
volte in questa rubrica, hanno vista realizzata 
un’altra loro opera, Slovene Karst and Caves 
in the Past. Edito dalla ZRC di Lubiana per 
l’Istituto di Ricerche Carsiche di Postumia 
(Institut za raziskovanje krasa – ZRC SAZU) 
sono quasi 500 pagine di notizie, foto e 
immagini del Carso Classico e dei suoi 
esploratori, visitatori e illustratori noti e meno 
noti. In cinque parti (Introduction; Cerkniško 
Jezero and Rakov Škocjan; Postojnska Jama; 
Škocjanske Jame, Vilenica; Some other cave) 
e trentanove capitoli illustra al lettore, condu-
cendolo attraverso lo spazio ed il tempo, il 
territorio che dalla periferia di Trieste giunge 
quasi alla piana di Lubiana.

Attraverso il tempo perché parte da lontano, 
dal mito degli Argonauti, e prosegue presentan-
do il Carso e le sue grotte come erano visti e 
descritti da Poseidonius (135 a.C. – 51/50 a.C.), 
Hirschvogel (1514-1565), Lazius (1514-1565) e 
via via sino a giungere a Valvasor (1641-1693), 
con mappe, planimetrie, rilievi e frontespizi di 
libri ormai quasi più unici che rari.

Naturalmente molte sono le notizie che 
riguardano Trieste ed il Carso che la con-
torna: le esplorazioni delle grotte del Carso 
legate alla ricerca di una via più prossima 
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alla città per il Timavo sotterraneo sono 
presentate attraverso notizie o brevi biografie 
degli uomini che a vario titolo le effettuarono: 
G. A. Perko, J. Eggenhöfner, G. Svetina, A. 
Schmidl, A. Hanke, J. Marinitsch, D. Battelini, 
A. F. Lindner, A. Meeraus, F. Müller.

Un libro che può essere considerato una 
miniera di notizie e di immagini (anche se pur-
troppo, quest’ultime, non si sono dimostrate 
all’altezza del testo): riproduzioni di mappe dal 
Cinquecento all’Ottocento, incisioni di interni 
come visti nei secoli passati, litografie, do-
cumenti, ritratti degli antichi visitatori, vecchi 
rilievi, vetusti frontespizi, fotografie d’epoca.

Completano l’opera un utilissimo indice 
dei nomi e una bibliografia di riferimento 
(più di duecento voci).

Pino Guidi

Shaw T., Čuk A., Slovene Karst an Caves in 
the Past, Založba ZRC, Ljubljana 2015, 
pp. 464, ISBN 978-961-254-740-0

NUOVO LAVORO DI RICERCA SULLA 
CARATTERIZZAZIONE IDROGEOLOGICA, 

STOCCAGGIO E DRENAGGIO 
DELL’ACQUIFERO CARSICO DEL 

MASSICCIO DEL CANIN.

Dovrebbe destare particolare attenzio-
ne e interesse, almeno nelle nostre zone 
geografiche, un nuovo, accurato ed accatti-
vante lavoro di ricerca svolto a riguardo del 
massiccio carsico del Canin. Pubblicato nel 
2014 sulla prestigiosa rivista internazionale 
“Hydrological Processes”, che tratta la pub-
blicazione di innovativi ed originali lavori di 
ricerca in ambito idrogeologico focalizzati a 
capirne metodi e modelli fisici, matematici, 
geochimici e relative metodologie tecniche, 
è un lavoro sviluppato su asse sloveno-
svizzero con regia del Karst Research 
Institute di Postumia e del Swiss Institute for 
Speleology di La Chaux-de-Fonds. Insomma, 
non proprio gli ultimi arrivati.

Un lavoro redatto in lingua inglese, ben 
strutturato e arricchito di alcune ottime 
immagini didattiche che possono aiutare a 
comprendere il lavoro anche per chi non 
è prettamente uno studioso di fenomeni 
carsici. Le novità in questo caso sono state 
date dall’approccio dello studio sulle acque 

sotterranee (riferite a future possibilità di 
approvvigionamento idrico) utilizzando un 
approccio pragmatico basato sulla modella-
zione 3D geologica e idrogeologica sfruttando 
le potenzialità fornite dal cosiddetto modello 
“KARSYS”. In questo modo sono state ca-
ratterizzate le riserve sotterranee all’interno 
di questo massiccio carsico e localizzati i 
principali assi di drenaggio che portano le 
acque sotterranee dalle zone di ricarica alle 
rispettive sorgenti. A fronte di ciò, i ricerca-
tori hanno sviluppato una delimitazione dei 
bacini idrografici e corrispondenti risorgive ed 
alcune nuove teorie sono state ottenute, in 
particolare per quanto riguarda la risorgiva di 
Možnica (Slovenia), dell’area di Sella Nevea 
e della zona complessa del Boka (Slovenia). 
Il risultato finale può essere espresso come 
una visualizzazione globale delle modalità di 
drenaggio delle acque sotterranee residenti 
all’interno del massiccio del Canin, fattore 
che può e deve solleticare anche la curiosità 
degli speleologi attivi, sia sloveni che italiani, 
su tale importante massiccio carsico.

Turk Janez, 1-2*, Malard Aranud, 3*. Je-
annin Pierre-Yves, 3*, Petrič Metka, 1*, 
Gabrovšek Franci, 1*, Ravbar Nataša, 4; 
Vouillamoz Jonathan, 3*, Slabe Tadej, 1* 
and Sordet Valentin, 3*: Hydrogeological 
characterization of groundwater storage 
and drainage in an alpine karst aquifer  
(the Kanin massif, Julian Alps), HYDRO-
LOGICAL PROCESSES, Hydrol. Process. 
(2014), pp. 1-13, Published online in Wiley 
Online Library (wileyonlinelibrary.com) 
DOI: 10.1002/hyp.10313

1	 Karst Research Institute, Research Centre 
of the Slovenian Academy of Sciences 
and Arts (ZRC SAZU), Postojna, Slovenia

2 	 Slovenian National Building and Civil 
Engineering Institute (ZAG), Ljubljana, 
Slovenia

3 	 Swiss Institute for Speleology and Karst 
Studies (SISKA), La Chaux-de-Fonds, 
Switzerland

4 	 Urban Planning Institute of the Republic 
of Slovenia, Ljubljana, Slovenia

Riccardo Corazzi
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ENRICO MERLAK: 

“UNA BIBLIOGRAFIA SELEZIONATA 
DELLE BAUXITI CARSICHE 

E TERRE ROSSE”

 ATTI DEL MUSEO CIVICO DI STORIA 
NATURALE DI TRIESTE VOL. 57 – 2014: 5-20

Le Bauxiti e le Terre rosse sono, pratica-
mente da sempre, legate in maniera indis-
solubile ai fenomeni carsici e ai paesaggi 
che ne derivano, ma per molti carsologi e 
ancora di più speleologi questo è un mondo 
assolutamente e colpevolmente trascurato.

Eppure le prime osservazioni sulle bauxiti 
nel Carso Classico videro la luce già all’inizio 
del 1800, anche se si dovette aspettare oltre 
un secolo perché fossero pubblicati i primi 
saggi scientifici sull’argomento.

E’ comunque dall’ultimo dopoguerra 
che l’interesse scientifico delle terre rosse 
si è compreso in tutta complessità con la 
pubblicazione di centinaia di lavori, che, 

purtroppo, sono dispersi in ambiti scientifici 
molto differenti tra loro e sono quindi di 
difficile reperimento.

Per questo motivo è davvero prezioso sia 
per lo specialista, che voglia approfondire 
uno specifico aspetto,  sia per il neofita, che 
inizi adesso ad occuparsi delle bauxiti, que-
sto saggio bibliografico aggiornato sulle terre 
rosse del Carso Classico e regioni limitrofe. 

La puntuale ricerca dell’Autore, iniziata 
nell’ormai lontano 2000 e conclusosi nel 
2013, ha portato a radunare quasi trecento 
titoli che coprono un arco molto vasto di 
ricerche su questo specifico tema.

La speranza è che sempre più studiosi e 
appassionati si vogliano interessare a questo 
tema che, nonostante gli studi oramai se-
colari, resta ancora costellato di domande 
e questioni irrisolte che potrebbero anche 
aiutare i carsologi a meglio capire l’evoluzio-
ne spaziale e temporale dei fenomeni carsici 
in questo areale, che è stata la culla degli 
studi speleogenetici.

Paolo Forti

Bauxite in giacitura carsica con elevato contenuto di 
ossidi ed idrossidi di alluminio e ferro. È assente la fase 
calcitica. Provenienza isola di Krk - Croazia. Formazione 
di calcari Paleozoici  (foto E. Merlak)

134



MAFFI 1957

Ultimamente sembra vada di moda par-
lare delle foibe (anche se questo tema ora 
pare sia soppiantato dalle monografie sulla 
prima guerra mondiale), argomento su cui 
si sbizzarriscono studiosi accreditati, dilet-
tanti e praticanti vari, tutti impegnati a fare il 
punto – talvolta amplificandolo – o a negare 
– spesso riducendone gli esiti – su questo 
tragico aspetto degli ultimi anni della secon-
da guerra mondiale nella nostra regione. E 
tutti, o quasi, scrivono basandosi sull’esame 
di documenti o traendo informazioni e dati 
dall’ampia bibliografia esistente.

Si stacca da questo filone pubblicistico 
l’opera di Mario Maffi, un libro autobiogra-
fico nella cui parte centrale (pp. 75-91) l’A. 
racconta come, sul finire degli anni ’50, sia 
sceso personalmente a documentare foto-
graficamente il fondo di alcune foibe. 

Mario Maffi, uno speleologo piemontese 
che ha fatto la naja come ufficiale di comple-
mento degli alpini, aveva avuto uno speciale 
incarico dai suoi superiori. Doveva dapprima 
scendere, con il supporto di Gruppi speleo 
locali, sul fondo di due foibe del Carso 
triestino – la 149 e il Pozzo della Miniera 
di Basovizza – per verificarne gli eventuali 
contenuti e – successivamente – esplorare, 
in gran segreto, alcune cavità oltre confine.

La discesa alla 149 fu eseguita con gli uo-
mini del Gruppo Speleologico Monfalconese, 
guidati dal loro presidente il cav. Giovanni 
Spangar, mentre alla Foiba di Basovizza 
l’appoggio venne dato dalla Commissione 
Grotte (i cui membri sono ben riconoscibili 
nelle foto che corredano il testo). Le esplo-
razioni segrete furono effettuate, nottetempo, 
qualche giorno più tardi, dopo aver ufficial-
mente chiusa con un pranzo di commiato 
la spedizione con gli speleologi.

Nel libro l’A. dedica varie pagine (e foto) 
a quanto visto e fotografato nelle prime due 
cavità, fornendo invece pochi cenni su quanto 
trovato oltre confine, esplorazioni quest’ultime 
eseguite nel corso di quattro notti, in condi-
zioni e situazioni degne di uno 007.

Nella 149 (un pozzo inizialmente di 104 
metri, il giorno dell’esplorazione 89 metri, 

cui segue una breve caverna) gli speleologi 
vennero calati su un palanchino mentre per 
i 135 metri della Foiba di Basovizza furono 
utilizzati il “trespolo” (pesante traliccio di 
ferro impiegato sui grandi pozzi per impedire 
che le scale strusciassero sulle pareti) e le 
scalette in uso a quei tempi (gradini in legno 
e cavo d’acciaio di 6 mm) ed un cordone di 
manila per la sicurezza. Per ringraziare gli 
speleologi dei due gruppi il Comando offrì 
loro un pranzo in locale tipico della zona, 
per l’occasione addobbato dai monfalconesi 
con “… un Tricolore su cui campeggiava la 
scritta “Gruppo Grotte Monfalcone” cosparsa 
di piccole croci nere… “.

A pag. 88 del libro il colonnello che aveva 
un ruolo direttivo nell’operazione fa capire 
all’A. che l’operazione segreta era stata 
sospesa in quanto la notizia era divenuta di 
pubblico domino per colpa “…di quegli stolti 
del gruppo di Trieste che hanno spifferato la 
notizia alla stampa”. Anche se sono passati 
oltre cinquant’anni è il caso di chiarire, per 
la verità storica, che non erano stati i triestini 
a divulgare la notizia (che non era poi così 
segreta, se la spedizione si era conclusa, 
pag. 86, in osteria con tanto di bandiere): sul 
Piccolo di sabato 12 ottobre 1957 l’articolo 
“Forse sarà svelato il segreto del tragico 
pozzo di Basovizza” cita dapprima fonti del 
Ministero della Difesa, poi un’agenzia gior-
nalistica di Roma che fa riferimento all’opera 
degli speleologi di Monfalcone.

Come detto in premessa questo libro si 
distingue da tutti gli altri pubblicati in questi 
ultimi decenni per il fatto di potersi riallac-
ciare ai rapporti ufficiali della fine degli anni 
’40. Sull’approfondimento delle conoscenze 
del fenomeno “foibe” potrebbero forse esse-
re più utili allo storico gli speleologi che vi 
sono scesi e spesso hanno visto cose che 
hanno preferito non riferire.

Pino Guidi

Maffi Mario, 1957. Un alpino alla scoperta 
delle foibe, Diari e memorie della storia 
italiana, 16, Gaspari ed., Udine 2013, pp. 
128, ISBN 88-7541-316-X
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IN MEMORIA
GIORGIO PERTOLDI “FILIPPIN”

E’ sempre triste dover scrivere un necro-
logio, specie quando si tratta di un amico, 
ma l’incombenza  è ancora più inquietante 
nella consapevolezza che l’ultima ora si sta 
avvicinando anche per noi, ultimi superstiti 
della generazione del dopoguerra.

Giorgio aveva tre anni più di me e per 
questo aveva vissuto consapevolmente la 
fine della guerra e la conseguente occupa-
zione alleata, in quell’intervallo di caos che 
ti faceva trovare ovunque armi e munizioni 
nascoste, nonché residuati militari di ogni 
genere. Nel contesto, ne aveva combina-
te di ogni genere, ma la fortuna lo aveva 
sempre assistito nel maneggio di munizioni 
inesplose ed era così arrivato incolume ai 
diciott’anni, età in cui conobbe l’esistenza 
della Commissione Grotte e la cominciò a 
frequentare. Era il 1958.

Si presentava sempre completamente 
vestito da marine USA, dagli anfibi al ber-
retto, cinturone con borraccia e lo zainetto 
tattico completo di paletta e machete, per 
cui, secondo le buone tradizioni della CGEB, 
gli venne immediatamente appioppato il so-
prannome di “Filippìn “, soprannome che lo 
contraddistinse per tutta la vita e che, per 
similitudine, qualche tempo dopo valse a suo 
cugino (che vestiva uguale) il soprannome 
di “Malese”.

Non era un grottista (i termini “speleo” o 
“speleologo” da noi vennero usati molti anni 
dopo) nel vero senso della parola, ma era un 
ragazzo la cui compagnia portava sempre 
una nota di allegria. Ed era soprattutto un 
amico sincero, pur avendo per piccolo “difet-
to” la tendenza ad esagerare ogni versione 
delle vicende raccontate, al punto da farle 
apparire chiaramente incredibili.

Oltre all’attività di routine domenicale 
nelle ripetizioni delle principali grotte sul 
Carso, prese parte a svariate uscite in Friuli 
(Pradis, Cansiglio, Val D’Aip). Nel 1959-60 
aderì alla “Tarocca”, una “ribellione” interna 
che per un breve tempo divise i membri 
della CGEB. In questo contesto prese parte 
ai lavori di disostruzione dell’Abisso della 
Cisterna di Gropada.

Finita la Tarocca, rientrò nei ranghi e ci 
seguì ancora per un paio d’anni, ed è in que-
sto periodo che ad un corso di speleologia 
conobbe Laura, la ragazza che divenne sua 
moglie. Poi il servizio militare (negli Alpini), 
il lavoro alla SNIA, la famiglia, ce lo tennero 
lontani anche se alle cene sociali di solito 
non mancava quasi mai.

Ebbi occasione di rifrequentarlo negli an-
ni 1967-68-69 quando mi fece assumere alla 
Alder, una piccola ma importante industria 
e dove eravamo spesso in turno assieme 
(e dove forse è stato tradito dall’amianto).

Nel frattempo, la sua passione per 
le armi lo aveva portato a collezionarne 
parecchie e di queste era particolarmente 
orgoglioso, per lui quei fucili erano come 
creature. Figlio di un Alpino, Alpino pure lui, 
è diventato Alpino anche il figlio Riccardo, 
ora Maresciallo alla Julia.

Ovviamente era iscritto alla Sezione ANA 
di Trieste, e fu tra i primi a confluire nella 
squadra di tiro a segno ed in questa veste 
l’ho avuto al mio fianco diverse volte.

Negli ultimi tempi prese a frequentare con 
assiduità la montagna dove, assieme al suo 
fedele compagno di cordata Enrico Pobega, 
nel giro di alcuni anni riuscì a collezionare 
una serie impressionante di cime (circa un 
centinaio!) dai 3000 ai 4000 metri.

Ed è proprio nel corso della sua ultima 
salita che il male gli ha impedito di arrivare 
in cima, costringendo i suoi compagni a 
riportarlo a valle. L’amianto si era risvegliato 
e nel giro di alcuni mesi il male incurabile 
se l’è portato via.

Ora riposa nella nuda terra del piccolo 
cimitero carsico di Sgonico.

Ciao, “Flip”, che quella terra ti sia lieve.
Marietto Gherbaz

* * *

GIORGIO PERTOLDI
Trieste, 30 mag. 1940 - 24 ott. 2014

Con una mesta cerimonia, cui ormai 
cominciamo purtroppo ad abituarci, in un 
uggioso pomeriggio d’autunno abbiamo 
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dato l’estremo saluto a Giorgio Pertoldi, 
grottista attivo fra la fine degli anni ’50 e 
buona parte del decennio successivo. Gli 
era stato affibbiato il soprannome di “Filippin” 
in quanto aveva adottato un abbigliamento 
escursionistico particolare che lo distingueva 
da quello dei grottisti comuni. Indossava, 
infatti, calzoni e camicie militari ex esercito 
U.S.A., abbinate al cinturone porta borraccia 
dello stesso esercito (a differenza di noi altri 
che portavamo calzoni alla zuava di velluto, 
giubbotti di provenienza diversa e camicie 
azzurre con il pipistrello).

Nato a Trieste il 30 maggio 1940 aveva 
iniziato la sua attività nel 1958 partecipan-
do alla prima campagna sulle Alpi della 
Commissione (spedizione all’abisso Polidori, 
579 Fr) e agli scavi all’Ab. della Cisterna di 
Gropada, 369 VG. Segue quindi il lungo 
tirocinio allora previsto per i neofiti della 
Commissione Grotte Boegan, Commissione 
in cui viene accolto, assieme a Giuseppe 
Baldo, il 10 giugno 1960. Da quel momento è 
stato presente alle uscite della Commissione, 
sia sul Carso che nel Friuli. Oltre a prestare 
servizio, assieme a molti altri soci vecchi 
e giovani, alle varie Illuminazioni Popolari 
della Grotta Gigante che la Commissione 
organizzava una decina di volte all’anno, 
non mancava di dare la sua opera, com-
patibilmente con gli impegni, all’attività di 
scavo e di esplorazione della Commissione.

Fra le tante grotte visitate assieme ri-
cordo che nel 1961 siamo scesi alla 185 
VG, due anni dopo ha partecipato ai primi 
scavi interni della Grotta nuova di Prosecco, 
4053 VG; nell’aprile 1964 lo troviamo alla 
Noè, 90 VG, escursione a cui ha portato 
(e fatta scendere) una ventenne che poi mi 
fece conoscere. Cosa di cui gli sono stato 
sempre grato perché qualche anno dopo 
questa giovane ragazza divenne mia sposa.

Giorgio non si limitava a fare escursioni-
smo sotterraneo: anche se al Catasto risulta 
solo un rilievo con il suo nome, coadiuvava 
spesso i rilevatori della Commissione (come 
ad esempio alla Gr. Soffiante di Rupinpiccolo, 
1145 VG) tenendo pazientemente la cordella 
metrica. Negli anni ‘60 partecipa alle prime 
esplorazioni sul Canin collaborando, fra l’altro, 

alle operazioni di rilievo alla 611 Fr, mentre 
sul Carso (1967) è nel gruppo che inizia gli 
scavi alla futura Grotta Lazzaro Jerko.

Pressato dagli impegni della vita civile, 
nel 1968 esce dalla Commissione Grotte, 
ma il suo non sarà un addio, ma soltanto un 
arrivederci: anche se formalmente non più 
socio il suo cuore è rimasto sempre legato 
ai vecchi compagni ed alle grotte del Carso 
continuando saltuariamente a partecipare 
alle escursioni sotterranee. Infatti nel 1970 
lo troviamo fra i partecipanti alla festa della 
Commissione sul fondo della grotta Ercole, 
6 VG, dieci anni dopo è presente agli scavi 
nel futuro abisso Sigon, 824 VG, il 2001 
lo vede alla Grotta di Boriano, 135 VG, a 
quella di Tarnovizza, 242 VG e alla Azzurra 
di Samatorza, 257 VG. L’anno seguente è 
con Luciano Filipas a scavare alla Doria e 
in fondo alla Grotta delle Geodi, 3875 e 21 
VG. L’ultima presenza in grotta è del 2008. 
Il 4 ottobre di quell’anno partecipa alla festa 
alla Gr. Impossibile, 6300 VG. 

Pino Guidi

1964 - Giorgio Pertoldi all'ingresso dell'Ab. Martel	
	 (foto arch. C.G.E.B.)
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FAUSTO BILOSLAVO,  
ATLETA E GROTTISTA 
DELL’ALTRO SECOLO

Fausto Biloslavo, istriano della diaspora, 
è stato un atleta che ha fatto sport sino 
all’ultimo e che per un certo periodo della 
sua vita ha anche fatto parte del variegato 
mondo grottistico triestino.

Nato a Momiano d’Istria il 14 giugno 1937 
si era trasferito a Trieste, al pari di molti altri 
istriani, nel 1952. Aveva seguito suo padre, 
riparato nottetempo nella città giuliana l’anno 
precedente (dopo aver scritto, allineando 
grosse pietre sul fianco del monte presso 
Momiano, “viva l’Italia”). Il resto della famiglia 
si trasferirà a Trieste nel 1954, anno in cui 
gli abitanti dell’ex Zona B dovevano optare 
se essere italiani o jugoslavi.

Completate a Grado le scuole dell’ob-
bligo, Fausto trova lavoro come apprendi-
sta presso l’ACEGAT, ente in cui segue e 
supera un corso triennale di idraulico che 
gli permette di ottenervi poi un posto fisso 
di operaio. Vi rimarrà sino agli anni ’80, 
periodo in cui viene messo, su sua richie-
sta, in quiescenza. Nel frattempo si sposa 
con Grazia Stolfa, una sangiacomina che 
lo accompagnerà per tutta la vita e che gli 
darà due figli: Fausto, diventato giornalista, 
e Francesca.

Atleta fisicamente molto ben dotato, nei 
primi anni ’50 aderisce alla Società Sportiva 
Fiamma, in quei tempi allenata e diretta dal 
prof. Costantino Desilla, nei cui ranghi ottiene 
buoni risultati nelle varie specialità dell’atleti-
ca leggera: corsa, salto, staffetta. Nell’ultimo 
periodo con la Fiamma oltre a gareggiare 
assume pure il ruolo di allenatore, ruolo che 
manterrà poi quando, qualche anno dopo, 
passa all’Olimpic Club, polisportiva con i cui 
colori scende in campo sino ai primi anni 
di questo secolo. La funzione di allenatore 
di atletica verrà da lui ricoperta per vari 
decenni, portando a gareggiare moltissimi 
giovani fra cui, nella metà degli anni ’70, suo 
figlio, che parteciperà con buoni risultati agli 
800 e 400 ostacoli nonché ai campionati 
nazionali dei 2000 metri. 

Fausto Biloslavo, in grotta con il GEST, 1961
	 (foto arch. C.G.E.B.)

Fra il 1956 e il 1957, nel gruppo sindacale 
intitolato a Filippo Corridoni, incontra e strin-
ge amicizia con lo zaratino Mario Bussani. 
A fine dicembre i più giovani membri di 
questo piccolo sindacato vengono contattati 
dal GEST - Gruppo Escursionisti Speleologi 
Triestini. I ragazzi di questo gruppo, politica-
mente orientato a destra, stavano aprendo 
un nuovo ramo all’interno della Grotta del 
Cane di Basovizza, 136 VG; a causa della 
loro colorazione politica avevano ricevuto 
minacce da parte di grottisti di un gruppo 
speleo del rione di San Sabba, politicamente 
inquadrato a sinistra. I giovani del GEST 
avrebbero senz’altro saputo cavarsela da 
soli in uno scontro in campo aperto, ma 
temevano che questi avversari potessero 
danneggiare le scale sul pozzo d’accesso 
della grotta mentre loro erano all’interno 
impegnati con gli scavi.

Così nel gennaio successivo Biloslavo, 
Bussani e altri membri del sindacato passano 
alcune domeniche a Basovizza, nei pressi 
della grotta, in attesa di questi fantomatici 
speleo avversari. Che non si videro, la mi-
naccia evidentemente non ebbe seguito e il 
servizio di protezione venne sospeso. 

Biloslavo, però, era rimasto incuriosito 
da questo mondo sino ad allora per lui sco-
nosciuto per cui il 21 gennaio 1958 decide, 
assieme al Bussani, di tentare l’avventura 
scendendo assieme ai ragazzi del GEST 
nella grotta ad aprire prima e ad esplorare 
poi il nuovo ramo, una caverna battezzata 
“Caverna Mussolini”, ambiente cui si può 
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accedere attraverso il disagevole pertugio 
aperto e chiamato dai giovani del GEST 
“Cunicolo De Gasperi”. 

Pur non potendo, a causa dei suoi 
impegni agonistici, essere presente a tutte 
le uscite domenicali del gruppo Fausto 
Biloslavo continuerà a partecipare all’attività 
dello stesso, sovente accompagnato dalla 
fidanzata Grazia Stolfa, sia in Carso (grotta 
Natale, grotta del monte Spaccato, grotta 
del Cane di Gropada) che nel vicino Friuli 
(grotta Doviza, giugno 1961).

Alla fine del 1961, a seguito di un episodio 
di “nonnismo” avvenuto durante il campo esti-
vo di ricerca organizzato nell’alta Val Degano 
in Friuli, il GEST incappa in una piccola crisi 
che vede allontanarsi alcuni dei suoi elementi 
più anziani, trasferitisi ad altri gruppi. L’uscita 
soprattutto dell’amico Bussani fa allontanare 
dal GEST anche Fausto Biloslavo che così, 
passato pure lui come Bussani all’Alpina 
delle Giulie, interrompe, ma non elimina del 
tutto, la sua attività speleologica. Rimane 
in contatto con gli speleo dell’Alpina con 
cui instaura rapporti d’amicizia e con i quali 
scende ancora, ogni tanto, in grotta. Oltre 
alle varie discese occasionali lo troveremo 
sessantenne, nella primavera del 1998, in 
val Rosandra a collaborare con gli uomini 
della Commissione Grotte negli scavi che 
porteranno la Grotta Gualtiero ad avere uno 
sviluppo di oltre quattro chilometri.

Ma, anche se in tutti quegli anni non 
è rimasto lontano dall’ambiente speleo, il 
suo amore più grande era, oltre che per 
l’atletica leggera, per le montagne. Appena 
la stagione lo permetteva con il suo camper 
raggiungeva le Alpi Giulie, le Carniche, le 
Dolomiti, montagne che lo hanno visto salire 
su quasi tutte le cime. 

Si è spento serenamente la mattina del 
13 maggio 2014. 

Aveva espresso il desiderio che le sue 
ceneri fossero disperse su una delle cime 
della Carnia da lui tanto amate, e così è 
stato. In un plumbeo 14 giugno 2014 i figli, 
assieme ad un gruppo di amici, recatisi sul 
Floris, hanno affidato al vento le sue ceneri 
ed il suo spirito. 

Pino Guidi

MAURIZIO GLAVINA - GLAVU 
1959-2015

All'inizio di luglio il mondo della spele-
ologia triestina, e non solo quello, hanno 
perso un loro illustre membro, stimato e 
noto ben oltre i confini regionali e nazionali. 
Appassionato e competente esploratore e 
scopritore di importanti cavità, generoso di 
sé come istruttore CGEB, come membro del 
CNSAS e come socio del Gruppo Vulkan di 
mountain bike, lascia un ricordo indelebile 
e una preziosa eredità.

Sono stati in molti, in moltissimi a salutar-
lo commossi e attoniti in una bella giornata 
di vento e di sole. A nome di tutti noi ancora 
una volta: grazie Glavu.

LA VITA
Maurizio Glavina nasce a Trieste il 9 

giugno 1959, ultimo di quattro fratelli. Non 
conosce il padre, che muore pochi mesi prima 
della sua nascita. Abbandona precocemente 
gli studi per andare a lavorare. Dopo svariati 
impieghi, dal 1984 è magazziniere in una 
Cooperativa a servizio della Duke Grandi 
Marche, che chiude i battenti nel luglio 2012.

Durante il Corso sezionale di Speleologia 
della CGEB nel 1988 conosce Roberta, che 
diventa sua moglie nel settembre 1994. La 
sorella di Roberta, Caterina, si lega nel 2000 
a Lucio Comello, caro amico e già da tempo 
compagno di molte avventure speleologiche 
con Maurizio. Resta legato alla famiglia di ori-
gine, in particolare alla sorella Luciana ed alla 
madre Maria, di 
salute inferma, 
di cui si occupa 
fino alla morte 
di lei nel set-
tembre 2008; 
così anche è 
sempre pre -
sente nel 2012 
quando accom-
pagna con af-
fetto nell'ultimo 
periodo di vita 
il fratello Nino. Abisso Berger 1987 	

(foto arch. G. Vascotto)
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Nell'autunno del 2014 inizia a frequenta-
re il Centro provinciale per l'istruzione per 
adulti presso la Scuola media Manzoni, per 
ottenere il diploma di licenza media, che 
consegue con ottima valutazione alla fine 
del maggio 2015; sostiene l'esame orale il 
giorno stesso in cui deve recarsi al pronto 
soccorso per un insistente malore.

Roberta lo sostiene con tanto amore, 
aiutata da familiari e da amici, nel decorso 
rapido della malattia che il 6 luglio 2015 lo 
fa addormentare per l'ultima volta.

Nel cuore di Roberta resterà sempre 
impresso il largo sorriso di Maurizio quando, 
durante la compilazione della cartella clinica, 
all'infermiera che gli chiede il titolo di studio: 
"Licenza media!" dice con gli occhi brillanti 
di felicità e soddisfazione.

LE ATTIVITÀ
A 13 anni entra nel mondo della speleolo-

gia, che diventa la sua passione per tutta la 
vita. Incontra, prima nel Gruppo Speleologico 
S. Luigi e poi nella Società Adriatica di 
Speleologia, alcuni dei suoi più grandi amici.

Nel 1983 diventa socio della Società Alpina 
delle Giulie e nel 1984 della Commissione 
Grotte Eugenio Boegan, dove è anche istrut-
tore nei corsi di speleologia e per più mandati 
membro del consiglio direttivo.

Annota con metodo e precisione in grandi 
quaderni ogni uscita speleologica, dal 24 
giugno 1974 al 20 novembre 2014. Le uscite 
censite sono 388. Oltre a dati tecnici, ai nomi 
dei partecipanti e alla relazione sull'uscita, 

Grotta Impossibile 2012 	 (foto R. Soldà)

riporta volta per volta nei primi anni anche 
due voci: danni al gruppo e danni alla grotta.

Dal 1979 al 2014 fa parte del Soccorso 
Speleologico.

Dal 2003 fa parte del gruppo Vulkan di 
mountain bike della SAG.

Una tale mole di attività, in regione (nel 
Carso triestino, in Canin, in Carnia), in tut-
ta Italia, e all'estero, (in Spagna, Messico, 
Francia, Slovenia, Galles, Croazia, Albania), 
sarà sicuramente ricordata e analizzata in 
futuro; Glavu era particolarmente orgoglioso 
di leggere il suo nome in una pubblicazio-
ne di livello internazionale come l'Atlas des 
grandes cavités mondiales.

Adesso sembra bello rivederlo attraverso 
i ricordi di amici e familiari.

Roberta e Caterina Soldà

RICORDI

Date parole al vostro dolore:  
il dolore che non parla

sussurra al cuore sovraccarico,  
e gli ordina di spezzarsi.

William Shakespeare, Macbeth

UN PENSIERO PER GLAVU
Pensando ai bei ricordi degli anni pas-

sati cercherò di raccontare un po’ l’attività 
di Maurizio da quando l’ho conosciuto nel 
'78 in Adriatica. Inizio della mia speleologia, 
sviluppo della sua dopo il periodo transitorio 
della “Nabresenza”, risposta spontanea "alla 
triestina" della “frontiera da immaginare“ di 
gobettiana memoria. Anni di cambiamenti: 
piano piano le scalette cedettero alla tecnica 
su sola corda. In quegli anni in Adriatica si 
tirava abbastanza la cinghia in fatto di con-
tributi e materiali per cui ci si accontentava 
di poco pur di far speleologia. In ogni caso 
lui era il promotore di tutte le attività e con 
scherzosa deferenza fu soprannominato 
“DDT Glavina” ovvero il direttore tecnico che 
aveva voce in capitolo su tutto. Noi gamei si 
obbediva volentieri perché con lui era tutto 
scanzonato e bastava fare con coscienza il 
proprio dovere e tutto filava liscio. L’andar in 
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grotta era un piacere anche se i mezzi erano 
pochi, già dormire in casetta a Trebiciano era 
una pacchia per noi al sabato sera, come il 
dormire in tenda fuori da qualche grotta da 
scendere poi la domenica mattina. Vista la 
scarsità di soldi e mezzi il raggio d’azione 
era limitato e l’andare in Canin assumeva 
i connotati di una vera spedizione; difatti 
giunti a Chiusaforte non restava che cam-
minare sperando in qualche passaggio al 
volo - sennò tutti a piedi fino al Gilberti ed 
oltre. Il primo campo organizzato in zona 
K7 fu alquanto spartano: un sacco di grotta 
pieno di scatolette da dividere in quattro per 
una settimana; unico stravizio una birra giù 
a Nevea il mercoledì sera, facendosi ovvia-
mente tutto il percorso a piedi in giù e poi di 
nuovo in su. Ma con Maurizio e il suo modo 
di fare scanzonato e un po’ burbero, severo 
ma giusto, tutto sembrava più semplice e 
“avanti alla gnanca pel cul“.

Sono tante le storie da raccontare, come 
la gita al Corchia tutta in treno e autostop 
con una serie incredibile di contrattempi 
contro cui ci venne in aiuto una sorte beni-
gna che ci permise di prender l’ultimo treno 
utile veramente all’ultimo minuto.

Maurizio era molto meticoloso e preciso 
sia nella gestione del magazzino come nella 
stesura dei rilievi, sempre col cichin in boc-
ca e una birra a portata di mano, "attrezzi" 
che lo avrebbero accompagnato sempre 
negli anni, facendo parte integrante del suo 
personaggio.

Un personaggio, arrivata l’epoca moto-
rizzata anche per noi, che vedevi piombare 
il sabato mattina a ore antelucane in piazza 
Oberdan, con la musica dei Blues Brothers 
a manetta, pronto a caricare sul suo vecchio 
Peugeot il resto della truppa.

Inossidabile era l’amicizia con il buon 
Lazzaro, altro pilastro dell’Adriatica di quegli 
anni.

Canin, tanto Canin d’estate e d’inverno 
ad imparar cosa fosse una piena o una 
bufera di neve, botte di freddo paurose e 
tanta fatica, ma lui sempre avanti a tutto il 
nostro gruppo infondendo sicurezza con il 
solito “Grinta gamei!“

Dura scuola di vita quel tipo di speleologia 

che sarebbe poi risultata molto utile negli 
anni a seguire, quando chi prima e chi 
dopo entrammo a far parte della CGEB. 
Un po’ ognuno per la sua strada in fatto di 
esplorazioni e lui scelse la sua area bella 
comoda: un cerchio perfetto attorno al 
Rifugio Gilberti che fece sorridere i malignasi. 
I risultati, notevoli, non tardarono ad arrivare, 
concretizzandosi con la scoperta degli abissi 
Paolo Fonda, Sisma e Laricetto.

Per non parlar poi delle avventure in 
Messico nel '86, altra spedizione zinco e 
piombo dove Glavu partecipò con il sotto-
scritto, Mario, Elio, Tullio, Mauro e Guido. 
Tanti aneddoti, ma il più tragicomico fu che 
Glavu scoprì di non riuscir a sopportare il 
gusto delle tortillas di mais (praticamente 
l'unico "pane" reperibile in Messico) per cui 
girava sempre con noncuranza per tutti i 
locali con un pacco di pan carré ( il "Pan 
Bimbo" per chi lo volesse assaggiare … ). 
Se ne combinarono davvero di tutti i colori, 
incontrando personaggi locali che sembra-
vano usciti da un film di Quentin Tarantino. 
Il nostro congenito far da triestini patochi 
all’estero ce la fece sempre passar liscia e 
giù a rider e bere tequila anche con ceffi, 
questi, che sembravano usciti dai fumetti di 
Tex d’annata.

Manovre interminabili con il soccorso, 
armi e disarmi epici per fatica e quantità 
di sacchi, giri incredibili come l’invernale al 
Grelele dove lo accompagnò anche Roberta, 
l’amore della sua vita.

Tanto, tanto da raccontare: Maurizio era 
sempre un personaggio positivo, onesto e 
privo di peli sulla lingua, pronto ad aiutare 
ma pure ad incazzarsi con chi fazeva el 
mona per no pagar el dazio.

Passati tanti anni in grotta alcuni di noi 
cominciarono ad andar in bici entrando a far 
parte del Gruppo Vulkan, altra fucina d’idee 
e giri incredibili all’insegna della goliardia 
ciclistica più genuina.

Pedala e pedala si giunse a questo 
maggio quando mi rivelò quello che non mi 
sarei aspettato mai di sapere.

Tristezza immensa da diluire, pensare che 
chi prima e chi dopo saremo lassù a far in-
cazzar San Piero, magari per aver insegnato 
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ai cherubini il repertorio di canzoni speleo 
più scurrili. Avanti e mai molar!

Ciao,
Fox - Paolo Pezzolato,

 socio CGEB e Vulkan, amico e compagno di 
imprese sportive di tutta una vita

4 NOVEMBRE 2015 - COMUNICATO 
STAMPA DEL SOCCORSO 
SPELEOLOGICO

Informiamo con tristezza e stupore che è 
prematuramente venuto a mancare Maurizio 
Glavina, tecnico di lunga militanza nelle file 
del Soccorso Speleologico II zona Friuli 
Venezia Giulia. Nato nel 1959, entra a far 
parte della stazione di Trieste nel 1979: è 
da subito tecnico operativo presente in tut-
te le attività di formazione sul campo e in 
prima linea durante gli interventi del periodo 
1980-2010, oltre ad assumere la guida della 
stazione di Trieste nei primi anni ’80, per 
due mandati consecutivi. Partecipa in veste 
di tecnico-istruttore alle sessioni di tecnica 

al 7° Congresso Internazionale di Soccorso 
Speleologico di Trieste-Cividale ed in alcune 
occasioni congressuali anche all’estero.

Viene ricordato come sempre presente 
nelle prime squadre a partire nei grandi e 
complessi incidenti degli anni ’80 all’abisso 
Davanzo in Canin, all’abisso Gortani nel 
1987, nelle profondità del Veliko Sbrego e 
negli ultimi interventi degli anni 2000 alla 
Gronda Pipote ed al Bela Bartok (entrambi 
sempre in alta quota nel massiccio Canin), 
oltre ovviamente a tutti gli interventi della 
squadra di Trieste sul Carso Triestino, sul 
territorio del F.V.G. e in Italia.

Dotato di inesauribile grinta e doti natu-
rali che lo rendevano quasi insensibile alle 
lunghe permanenza ipogee senza perdere 
lucidità e capacità operative, resta nei ranghi 
della stazione di Trieste (passando a tecnico 
logistico dal 2008) sino al 2014, anno in cui 
decide di ritirarsi dopo 35 anni di servizio 
al CNSAS.

Mancherà ai moltissimi amici.
8 luglio 2015

Riccardo Corazzi,
 addetto stampa II zona speleo CNSAS e tecnico 

volontario della stazione di Trieste, socio CGEB

MORIRE È PRECEDERE
Prendo a prestito il titolo di un racconto 

di Toni Klingendrath per ricordare un amico.
Non ho dovuto cercare la foto, è là co-

me sempre davanti ai libri sugli scaffali, mi 
segue da anni tra spostamenti e traslochi.

Siamo in quattro Jure, Antonio Klun, 
Glavu ed io, sorridiamo prima di entrare in 
Skilan per una giornata di ricerca e lavoro. 
Glavu ed Antonio avanti per trovare prose-
cuzioni e passaggi, Jure ed io provvisti di 
trapano, klanfe e benzina per rendere più 
veloce e facile avanzare con il materiale 
nelle prossime esplorazioni.

Sorridiamo tutti e quattro, sarà una bella 
giornata da passare in grotta.

Oggi vedo la foto, ma è diversa. Con 
l’immagine di Glavu giovane e sorridente 
tornano i ricordi di una bella stagione di vita, 
quando tanto se non tutto girava intorno alla 
grotta e all’amicizia.

Grotta di Padriciano 	 (foto Jurko Lapanja)
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In quell’immagine c’è la dolcezza che 
difficilmente si vedeva quando con birra in 
una mano e sigaretta nell’altra, faceva battute 
pungenti guardandoti di traverso, come solo 
lui sapeva fare.

Una stoccata me la lanciò ai Cristalli, in 
un'uscita alla caccia dei sogni del “maestro 
del vento”, dove tra volute di fumo che inse-
guivamo con il naso per aria mi apostrofò 
“ma cossa te se ga messo tracciante per 
grotte?” facendomi vergognare della ecces-
siva dose di profumo che mi ero spruzzata 
quella mattina. 

Da quella volta ho cercato di evitare i 
profumi eccessivi, ma la frase è rimasta. Ogni 
qual volta incrocio scie profumate penso al 
tracciante per grotte e sorrido.

Ma sono stati più i gesti gentili che non 
le punzecchiature, o forse considerato che 
le battute erano sempre a causa di qualche 
mia leggerezza, preferisco non rispolve-
rare vecchie speleopapere da grottista 
attempata.

Quando con dieci centimetri di fango 
sotto gli stivali scivolavo nei passaggi si 
prendeva il mio sacco, ribadendo che non 
l’avrebbe portato fuori ma ritornandomelo 
ben dopo il passaggio, spesso fino alle 
risalite in corda dove tutto era più facile.

O quando in Grotta Impossibile mi in-
dicava i passaggi meno atletici ”pasa de 
soto che te son magra e te rivi” evitandomi 
goffaggini e lentezze.

Non voglio fare un elenco, ma un’ultima 
immagine, quando chiesi di partecipare ad 
un’uscita di Glavu e Ragno, che a caccia 
di una nuova grotta da visitare, decisero di 
scendere la VG 1, permettendomi di condi-
videre la gita.

Scesi nell’imbuto di una discarica che 
proseguiva in un pozzetto, con Glavu avanti 
ad armare, io dietro e Ragno a chiudere, con 
incontrollabile entusiasmo e poco discerni-
mento, una volta sentita la corda leggera, 
mollo il frazionamento, scendo e arrivo sul 
casco di Glavu. 

Va avanti? Chiesi. Assurda ed inutile 
domanda vista la situazione.

“dove te vol che vadi, gira i tresi e torna 
su” frase lapidaria ma efficace, seguita da 

“monta su de mi che te fa prima” evitandomi 
equilibrismi.

Ragno, sopra, rideva.
Ancora adesso non so se tutta l’uscita 

non fosse stata una burla nei miei confronti.
Manuela Vassallo,

 socia CGEB e amica

SPELEO PER CASO
Sono in crisi di panico, appesa sull'orlo 

della cava di Zolla. Maurizio è vicino a me. 
Forse sta fumando.

Una voce un po' agitata mi arriva dall'alto: 
mi dice di respirare piano e a fondo.

Di lato lui respira – forse - nicotina e con 
pazienza mi fa arrivare brevi frasi intervallate 
da silenzi di pace. La pace arriva e riesco a 
calarmi con lui vicino. Semplicissimo. È do-
menica 22 ottobre 2000, il mio ultimo tentativo 
di riprendere ad andare in corda. Martedì 
muore papà e la mia vita prende altre vie.

Tutto è cominciato nel 1988 con la laurea 
di Roberta. Argomento della tesi la vita ripro-
duttiva dei bacoli de grota, come dicevamo 
tra di noi. Poi lei fa il corso speleo, conosce 
Maurizio, si piacciono, si pigliano per tutta 
la vita. Si sposano nel settembre 1994, io 
sono testimone della sposa, Adriano Ragno 
dello sposo.

Con Ragno ballo sfrenati valzer a qualche 
capodanno nella sede dell'Alpina; ho ballato 
pure un lento con Lazzi. Maurizio alle feste 
non amava ballare, ma il posto di disc jockey 
era sempre suo.

È stata Roberta a convincermi, credo. 
Maurizio non insisteva mai. Nel febbraio 
1993 partecipo al corso di speleologia. Non 
sapevo davvero come mi sarei potuta trovare 
là sotto. Mi regala lezioni private in cava a 
Zolla sulla paretina piccola. Maurizio vicino a 
me tranquillo e a suo agio nel suo elemento 
di istruttore. Scopro che è bello stare appesi, 
soprattutto scendere dondolando legata alla 
corda, saltellando con i piedi che si danno 
brevi spinte quando incontrano la roccia.

Poi finalmente sottoterra In un momento 
di pausa, con gli altri intorno che parlano, 
mi sento in perfetto contatto con me stessa, 
provo una serenità che fuori è così rara. Si 
sta in compagnia e si è perfettamente soli, 
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ci si muove concentrati su ciò che si fa, ci 
si aiuta, ci si aspetta. Lì sotto, al chiuso e 
al buio illuminato da piccole calde luci, si 
è più aperti. Credo allora di capire almeno 
un motivo per cui vale la pena di faticare 
tanto, di sporcarsi, di rinunciare all'aria 
aperta e alla luce del sole: è la magia del 
contatto con lo spirito femminile della terra. 
E comincio anche a capirlo un po' di più il 
mio cognato alto e forte, calmo e paziente, 
che si illumina a parlare di grotte - quando 
non può starci dentro. Uscendo da un buso, 
forse il primo che ho fatto, imito Maurizio e 
salgo col cicchino tra le labbra.

Il 9 giugno 2000 compro una bottiglia di 
Jack Daniel's e mi presento al likof nel bunker 
a Borgo Grotta; si fa festa per i compleanni 
di alcuni Gemelli: Maurizio, Ragno, Antonio 
Klun e forse qualche altro. Così conosco 
Lucio Comello; ci piacciamo, ci pigliamo.

Il figlio piccolo di Lucio, Stefano, mi sfida: 
“Scommetto che non hai coraggio di farlo.”

E allora mi pare di doverlo fare. Con gli 
adolescenti è facile perdere la faccia.

È il 15 agosto 2000, calata in Grotta 
Gigante. Pronta con l'imbrago su quella specie 
di trampolino in alto guardo giù le luci nel buio 
vasto. Non sono per niente convinta di farcela. 
Arriva Maurizio e fischiettando fa le cose che 
si devono fare, oscilla appena davanti a me 
e io mi affido a lui con assoluta sicurezza.

Mi calo guardandomi intorno con immen-
so piacere, agganciata alla sua longe in vita. 
Non lo avrei potuto fare con nessun altro.

Da me, per tutti quelli che sottoterra si 
sono affidati a te e ce l'hanno fatta, grazie 
Maurizio, grazie Glavu.

Alla prossima,
Cati - Caterina Soldà,

 sua cognata

RITORNO ALL’…IMPOSSIBILE!
Domenica 18 novembre 2012, in occa-

sione di un giro (tranquillo) organizzato da 
Lucio Comello alla Grotta Impossibile, ho 
assaporato dopo tanto tempo quell’ ”odore di 
grotta” che tanto mi piaceva negli anni passati, 
quando seguivo spesso Maurizio in qualche 
escursione, esplorativa per lui, in grotte più o 
meno…possibili per me, e ai Corsi sezionali di 

speleologia come istruttrice ausiliaria. Mi sono 
infilata in una sua tuta di color giallo canari-
no, un po’ oversize ovviamente, nell'imbrago 
opportunamente allargato… e poi giù, con 
Glavu che mi seguiva, sempre fido protettore. 

La calata lungo le scale fisse dell’ingres-
so Arva 2 è stata una sorpresa: mi sono 
ritrovata indietro negli anni con addosso 
un’euforia che credevo perduta. Visto che 
siamo entrati per ultimi, ritrovarmi da sola 
con Glavu nel mondo sotterraneo mi ha 
“sparata” direttamente indietro agli anni ’90, 
quando ero ancora speleologicamente un 
po’ attiva, e ho sentito nuovamente quello 
stesso “imborezzamento” d’allora. Incredibile: 
essere di nuovo a contatto con le profon-
dità della terra mi ha resa improvvisamente 
consapevole di quanto sia importante e di 
quanta energia si può ricevere stando con 
i piedi ben piantati al suolo.

L’assistenza tecnica di Glavu lungo le 
scale fisse mi ha riportata con i ricordi al 
“mio” Corso di speleologia del 1988 con la 
CGEB: “stà 'tenta, tira via el moscheton….
meti su quel altro…speta, go fato za mi”…e 
poi “meti un piedin qua e una manina là”… 
peccato che io non ce la facevo proprio 
essendo parecchio più bassa di lui: ”maledeti 
i nani...” si diceva scherzando allora.

Il mio primo giro alla Grotta Impossibile 
lo aveva organizzato Glavu nell’ambito di 
una gita “non pedalante” con alcuni soci del 
Gruppo Vulkan di mountain bike dell’Alpina. 
Giornata davvero speciale per quelli che non 
erano mai stati in una grotta non turistica, e 
altrettanto particolare per chi, da “vecchio” 
speleologo, ha potuto visitare le immensità 
dell’Impossibile, entrando comunque como-
damente dall’ingresso della galleria autostra-
dale ancora in fase di costruzione. Glavu in 
quegli anni ha organizzato anche, tra le altre, 
una visita meravigliosa alla Grotta Gualtiero 
Savi, sempre con componenti "vulkanici", e 
sempre con un grande successo.

CON IL GRUPPO VULKAN
Nei primi anni 2000 cominciammo an-

che noi ad andare in bici, come stavano 
facendo tanti amici degli ambienti spele-
ologici e alpinistici. Alle prime armi e con 
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due mountain bike solo di nome…non pro-
prio di fatto…ci facevamo qualche giro sul 
Carso, finché non siamo stati invitati a far 
parte del neocostituito Gruppo Vulkan. Nel 
2003 il Gruppo è entrato a far parte della 
Società Alpina delle Giulie e Glavu ed io, 
allora, siamo stati tra i soci fondatori. Lui 
poi è diventato un apprezzato membro del 
Consiglio direttivo ed era instancabile ed 
entusiasta nell'organizzazione logistica di 
manifestazioni quali la Lanaro Granfondo 
e la Grembanbike. Tra impegni logistici e 
pedalate più o meno impegnative con la 
sottoscritta, Glavu ha quindi cominciato a 
partecipare con enorme soddisfazione a 
cicloescursioni importanti come la Trieste-
Praga e la Trieste-Zagabria, per non parlare 
della traversata adriatica Trieste-Isto a bordo 
dell’Ordegno, imbarcazione a pedali da 
competizione, realizzata presso l’Università 
di Trieste dal Waterbike Team. Nel 2012 ha 
vinto il I Word Record di percorrenza sulle 24 
ore, con cambio equipaggio, svolto presso il 
Bacino S.Giusto davanti a piazza Unità, nel 
corso della manifestazione che celebrava il 
ventennale dell'Ordegno. Il 2° Word Record 
di percorrenza sulle 24 ore con cambio equi-
paggio lo ha vinto presso il lago Weissensee, 
in Austria, nel 2013. Nell'aprile scorso, presso 
lo stesso lago, Glavu si è prodigato sempre 
in modo eccezionale come logistico per la 
conquista di un nuovo record dell'Ordegno, 
il Guinness dei Primati di percorrenza sulle 
24 ore per la prima volta raggiunto da due 
equipaggi, uno maschile e uno femminile.

Ecco il ricordo di Stefano Venier, del 
Waterbike Team e del Gruppo Vulkan, ripor-
tato alla fine del filmato - proiettato questa 
estate - che immortala questo record:

“Quest’ultimo grande successo del Trieste 
Waterbike Team e del Gruppo Vulkan è de-
dicato ad un caro ed insostituibile amico, 
compagno di mille avventure, che dopo 
quest’ultima impresa in ordine di tempo, cui 
ha dato il massimo come sempre, prematu-
ramente ci ha lasciati. CIAO GLAVU.”

Arrivederci amore mio, ho il tuo sorriso 
nel cuore.

Roberta Soldà,
 socia CGEB e Vulkan, sua moglie

BRAVO MAU, MAI MOLAR
È la sera del 5 luglio 2015. Ieri sono stato 

a trovare Maurizio, ci torno dopodomani con 
mio cugino Mario. Ma domani mi devo alzare 
presto, ho un appuntamento di lavoro alle 
8.30 a Lussinpiccolo. Metto la sveglia alle 
4.44 per arrivare in orario.

All'ora di pranzo telefono a Cati: “Qua 
tutto bene, splendida giornata, ho fatto 
anche un tuffo.” Sento che non mi ascolta, 
non parla, e allora devo chiedere: “E Mau 
come sta?” Un silenzio troppo lungo. Prima 
che lei dica qualcosa capisco che se ne 
è andato. Poi le solite domande: “Come? 
Quando?...” mi escono per riempire il vuoto 
e le sento così inutili.

Dentro di me sapevo bene che era solo 
questione di tempo.

Mi metto in auto guidando senza vedere 
e con i ricordi ritorno al 2001 ai tempi della 
Supernova, il nostro capolavoro nonché la 
nostra avventura più coinvolgente, che ci 
ha legati - oltre all'essere cognati - con una 
profonda amicizia. Salto indietro all'estate 
del 2000 in Canin. Lì sono stato poco, ma 
con lui e Spartaco Savio partecipo alle 
prime esplorazioni e agli allargamenti nel 
Laricetto. Ricordo che una volta sono rimasto 
intossicato dai fumi del trapano a motore e, 
debolissimo e ansimante, son tornato fuori 
accompagnato amorevolmente da loro due 
che per fortuna erano anche membri del 
Soccorso Speleologico. Poi rivedo le tan-
te grotte nel Carso triestino, esplorazioni 
e ripetizioni, tanti scavi accompagnati da 
maggior o minor fortuna: il Ramo Coloni 
in Grotta Gigante, l'Abisso Chaka Paka, 
la Galleria Guido nella Skilan, la Lazzaro 
Jerko, l'Impossibile e nel Carso sloveno le 
innumerevoli uscite culminate con le prime 
esplorazioni del Davorjevo Brezno.

Ricordo la fine del 2012 quando siamo 
in Sicilia a Sciacca a esplorare le Stufe di 
San Calogero e mi accorgo che non sta 
bene, è stanco, non ha più la grinta di 
sempre. Dividiamo la stanza e una notte 
mi sveglia dicendo: “Stago mal, portime in 
ospedal.” Corriamo a Sciacca. Al pronto 
soccorso gli fanno esami d'urgenza, è il 
cuore, ma lui minimizza e firma per uscire. 
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Mi allarmo perché un infermiere mi prende 
in disparte e mi dice che è una cosa seria. 
Allora mi incazzo, ma lui mette in mezzo 
scuse disarmanti. Dopo neanche un mese 
alle 5 di mattina Roberta telefona : “Siamo 
a Cattinara. Maurizio ha avuto un infarto.” 
Per fortuna ne esce abbastanza bene, ma 
deve cominciare a riguardarsi.

Meno grotte, anche per problemi noiosi 
alla schiena. Nonostante tutto nel settem-
bre 2014 è felice di venire con me e altri 
in Albania. Gli fregano subito gli scarponi 
e lui imperturbabile arriva a quota 2100 al 
campo base con un vecchio paio di scarpe 
da ginnastica. La primavera dopo nei sabati 
mattina andiamo a scavare nuovi buchi 

Carso, 1968 - Gilberto Alberti 	 (foto arch. C.G.E.B.)

promettenti dalle parti di Gabrovizza. Sono 
le sue ultime uscite in grotta.

A fine maggio, quando sa della sua 
malattia, lo sento preoccupato ma deciso a 
combattere e mi dice:“Ma mi no molo.” Gli 
rispondo. “Bravo Mau, mai molar!”

Dopo un breve ricovero riusciamo a 
festeggiare a casa mia il suo cinquantase-
iesimo compleanno. Poi alla fine di giugno 
arriva l'ultimo ricovero. 

Lunedì 6 luglio alle 4.44 mi piace pensare 
che ci siamo svegliati contemporaneamente, 
io per andare a lavorare e lui per andare 
nella Grande Luce.

Ciao Mau, mi manchi, ci manchi.
Lucio Comello,

 socio CGEB, amico e cognato

GILBERTO ALBERTI,  
GROTTISTA DEGLI ANNI ‘50
Trieste, 14 feb. 1932 - 16 dic. 2014

Ritengo siano pochi, ormai (forse ba-
stano le dita di una mano) gli speleo che 
si ricordano di Gilberto Alberti, detto Timo, 
grottista attivo per un decennio nella metà 
del secolo scorso.

Nasce a Trieste il 9 febbraio 1932 da 
genitori originari del trentino, ove avevano 
una casa in cui passavano le vacanze estive. 
Fin da piccolo Gilberto comincia a percorrere 
ed amare quelle montagne, ricevendo un 
imprinting che segnerà la sua vita: le salirà 
sino a che le forze glielo permetteranno, e 
nei primi anni anche con arrampicate su vie 
non del tutto banali.

Rimasto orfano del padre a dodici anni, 
dopo aver completato gli studi (triennio alle 
Scuole Commerciali), inizia a lavorare come 
apprendista nella salumeria di uno zio. Ci 
rimane, acquisendo i ferri del mestiere di 
salumiere così bene che nel 1958 apre, 
con un socio, una salumeria in via Parini; 
due anni dopo convola a nozze con Laura, 
una bella ventiduenne conosciuta durante 
una delle escursioni domenicali sul Carso. 
Una svolta nella sua vita avviene nel 1965 
anno in cui avvia un suo esercizio (sempre 

di salumi) in piazza Garibaldi, negozio che 
terrà aperto assieme alla moglie Laura sino al 
1996, anno in cui chiude la fase “lavorativa” 
della sua vita.
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Il decennio a cavallo dei due secoli ve-
de Gilberto, ottima forchetta, amante della 
buona tavola e dell’allegra compagnia, per-
correre ancora, con un ristretto gruppo di 
amici, tutti i sentieri del Carso, dell’Istria e 
delle montagne di quest’angolo di mondo, 
mantenendosi in ottima forma sino a quando 
nel 2014 il solito male incurabile ne stronca 
la forte fibra.

Gilberto, dagli amici chiamato Timo (o 
anche Timoscenko, nome di un noto espo-
nente della Russia di quel tempo) aveva 
iniziato ad andare in grotta nel 1951 assieme 
a coetanei del rione di Rozzol. Nel 1953 
ufficializza la sua attività fondando, assieme 
ai fratelli Fiorenzo e Renato Bratos, il G.T.E. 
- Gruppo Triestino Escursionisti, compagine 
che sarà attiva sul Carso triestino sino al 
1958. Inizialmente questi giovani si riunisco-
no nella casa di Gilberto, poi trovano sede 
dapprima in via del Muraglione n. 6 e quindi, 
affiliandosi al Gruppo Sportivo San Giacomo, 
in via dell’Industria 11. Del gruppo fanno 
parte, fra gli altri, anche Vincenzo Obersnel 
e Adriano Stok, grottisti che proseguiranno 
la loro attività anche dopo l’uscita di scena 
del GTE.

Il gruppo, di cui Gilberto è una delle 
anime trainanti, svolge la sua attività prin-
cipalmente sul Carso triestino, non disde-
gnando però uscite nel Friuli e perfino nel 
Trentino (regione in cui Timo era di casa), 
ove viene rilevata la Busa del Mar della Val 
Rendena, 45 VT. 

A differenza di quanto avviene oggi, il 
Gruppo non si limita ad esplorare le grotte 
(in quegli anni la prima visita di una grotta 
– anche se già catastata – era vissuta come 
un’esplorazione), ma amplia la sua attività 
con escursioni sul Carso e gite in montagna. 
Al punto che ne fanno parte anche giovani, 
ragazzi e ragazze, che in grotta ci vanno 
poco o niente: il collante, per la maggior 
parte di loro, è dato non tanto dall’amore per 
le grotte ma dall’amicizia, dalla compagnia, 
dal piacere di stare insieme. Sono gli anni in 
cui a Trieste ci sono quasi più Gruppi Grotte 
che chiese, gruppi di cui solo una minima 
parte faceva speleologia come viene intesa 
nel ventunesimo secolo.

Nonostante l’eterogeneità dei suoi soci e 
la diversificazione della sua attività, sul Carso 
il G.T.E., grazie al suo nocciolo duro di cui 
Gilberto è parte essenziale, colleziona una 
serie di buoni risultati esplorativi. Al Gruppo 
si devono una ventina di nuove grotte, quasi 
tutte rilevate dall’Alberti, e alcune revisioni 
di grotte già presenti nel Duemila Grotte ma 
con il rilievo ritenuto non confacente, tutte 
inserite in Catasto con il contrassegno G.T.E.; 
a questa attività va aggiunto l’inizio di alcune 
ricerche paletnologiche nella Caverna ad Est 
di Gabrovizza, 1273 VG, e nella 3896 VG.

Ma il maggior successo è dato dalla 
individuazione, apertura e successiva esplo-
razione, nel 1953, dell’Abisso dei Cristalli, 
3960 VG, il secondo –200 scoperto sul 
Carso triestino nel dopoguerra, abisso il cui 
rilievo, pubblicato su Rassegna Speleologica 
Italiana, porta la firma di Gilberto Alberti.

Alla fine del 1956 molti soci del G.T.E., 
fra cui anche l’Alberti, passano alla Società 
Sportiva Edera, nel cui seno viene costituito 
il “Gruppo Grotte del Carso”; dal gennaio al 
maggio del 1957 Gilberto rileverà altre sette 
nuove grotte, che consegnerà al Catasto 
dell’Alpina con la sigla “Edera”. Saranno gli 
ultimi rilievi speleo di Timo, che continuerà 
ad andare in grotta, ma sempre più saltua-
riamente sino a trasferire la sua attività e 
la sua esuberanza sui sentieri del Carso e 
dei monti vicini.

Pino Guidi

RICORDANDO RUGGERO 
CALLIGARIS

Ruggero Calligaris nacque l’8 novembre 
del 1956 a Trieste. Fin dalla prima adole-
scenza in seguito ad un’escursione in Carso 
guidata da Fabio Forti si interessa al Carso 
ed alla geologia, che sarà il suo interesse 
principale fino alla fine dei suoi giorni avve-
nuta il 14 agosto 2015.

Dopo gli studi presso il Liceo scientifico 
Galileo Galilei di Trieste, dove si diploma nel 
1976, si iscrive a Scienze Geologiche presso 
l’Università degli Studi di Trieste; nel frattem-
po si applica con passione alla divulgazione 
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della geologia e alla conoscenza del Carso 
nelle scuole e molti dei suoi alunni, nel corso 
degli anni, proprio grazie alla sua passione 
si sono dedicati alla geologia. L’interesse per 
lo studio delle scienze geologiche è tale che, 
per approfondire alcuni aspetti, per alcuni 
anni tra il 1977 e il 1979 si imbarca sulle 
navi oceanografiche del CNR o partecipa 
a campagne del CNR per il rilevamento 
geofisico in Italia, di cui serberà sempre un 
grande ricordo.

Si laurea il 12 aprile del 1982 discutendo 
una tesi di laurea in paleontologia riguar-
dante  molluschi provenienti da quattro 
carotaggi prelevati lungo un allineamento a 
sud ovest dell’isola di Andikithira (Cerigotto) 
– Mediterraneo orientale con relatrice la prof.
ssa Maria Luisa Zucchi Stolfa, e con due 
tesine di laurea in geologia stratigrafica, una 
sulla geologia della Val di Braies, avente per 
relatore il prof. Furio Ulcigrai, e la seconda 
in paleobotanica sui resti vegetali in terreni 
ladinici della Val di Braies con relatrice la 
prof. Camilla Pirini Radrizzani. Queste due 
vengono pubblicate sugli atti del Museo 
di Storia Naturale di Trieste e tradotte in 
tedesco a cura della Provincia di Bolzano; 
i reperti fossili esaminati, di cui alcuni erano 
nuove scoperte, sono stati donati al Museo 
delle Scienze di Bolzano nel 2007. 

Nel 1983 tramite concorso ottiene l’a-
bilitazione all’insegnamento per le materie 
scientifiche geologiche nelle scuole superiori. 

Dal 1983 inizia la sua collaborazione con 
il Museo di Storia Naturale di Trieste, ideando 
e realizzando le sale di mineralogia e pale-
ontologia nel 1984, poi seguite da numerose 
mostre frutto del riordino delle collezioni 
museali, partendo in ordine stratigrafico dai 
reperti più antichi. Tutti questi lavori portano 
alla pubblicazione di cataloghi delle mostre 
presso il Museo stesso ed anche all’estero, 
mentre altri lavori vennero pubblicati negli 
Atti del Museo. 

Fu direttore di varie campagne di scavi, 
grazie alle concessioni ministeriali fatte al 
Museo di Storia Naturale di Trieste, come ad 
esempio gli stambecchi dell’abisso Klondike 
nel 1987, i gasteropodi colorati di Zolla e 
Marcottini nel 1990 e 1991, la Grotta del 

Soldo 1991, il sito del Dinosauro al Villaggio 
del Pescatore negli anni 1993 e 1995, i pesci 
fossili di Trebiciano nel 1993 e 1994, l’Ursus 
spelaeus della cava di Sistiana sempre nel 
1994, in Grotta Pocala di Aurisina dal 1998 al 
2004, la cava Renice di Muggia 1999 e 2000.

Curò molto la divulgazione del Carso 
nei suoi diversi aspetti, dalla geologia, alle 
tradizioni popolari ed affiancava sempre lo 
studio dei luoghi, cercando di applicare 
sempre i sistemi più innovativi per poter 
scoprire e capire meglio il “perché” delle 
cose indagate. 

Da queste ricerche sono scaturite anche 
tesi di laurea che ha sempre seguito perso-
nalmente, spronando gli studenti ad usare 
la “testa” andando anche “contro” quanto 
veniva loro insegnato, ed a ragionare per ca-
pire le cause di quanto ricercato o scoperto.

Negli anni tra 1998 e il 2000 oltre agli 
scavi eseguiti nella grotta Pocala ha portato 
avanti un progetto di ricerca, che è stato 
interrotto forse per i risultati raggiunti, al di 
fuori di quanto ufficialmente riconosciuto. 
Il progetto prevedeva la perforazione fatta 
all’interno di alcune grotte  o nella zona de-
gli ingressi di queste, finalizzato allo studio 
dei sedimenti di fondo per poter ricostruire 
l’evoluzione delle varie fasi che hanno inte-
ressato il riempimento di queste cavità o di 
alcune grotte residuali o solchi. Studio ideato 
e condotto assieme a Fabio e Fulvio Forti.

Dopo lo studio della grotta Pocala, di 
cui venne analizzata all’epoca solo la ca-
rota prelevata dalla perforazione esterna, 
discussa in una tesi di laurea da Antonella 
Tremul, la carota interna venne studiata 
solo recentemente da persone estranee al 
progetto; venne pure eseguita una serie di 
cinque carotaggi nel relitto di cavità o “Solco 
di Borgo Grotta Gigante” ed un parziale 
studio ed indagine su alcune carote. Lo 
studio che era stato pianificato nella grotta 
dell’Orso non venne mai eseguito. 

Anche in questo caso oltre al tradizionale 
e ”innovativo” studio delle carote, per poter 
trovare il fondo originale delle grotte, capirne 
le serie di riempimenti, e quindi il mutare 
delle variazioni climatiche, furono applicati 
metodi innovativi come il paleomagnetismo, 
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effettuato sulle carote della Pocala e del 
Solco di Borgo Grotta Gigante da Peter 
Prunner e Pavel Bosak dell’Accademia delle 
Scienze di Praga, la racemizzazione degli 
amminoacidi sui denti dell’orso della Pocala, 
fatto da Belluomini del CNR di Roma (oggetto 
di un’altra tesi di laurea).

Numerose sono state le pubblicazioni 
dei suoi studi e ricerche come pure la par-
tecipazione a simposi e congressi in Italia e 
all’estero, e non meno numerose le confe-
renze tenute per gruppi, associazioni e enti.

Negli ultimi anni si era dedicato allo 
studio della storia del paese dove risie-
deva (Borgo Grotta Gigante) e condusse 
pure delle ricerche sulle acque del Carso 
Classico finalizzato alla costruzione della 
ferrovia Meridionale (Vienna - Trieste), che 
lo portarono a fare più visite anche all’estero 
per la ricerca di documenti nei vari archivi.

La padronanza della lingua tedesca lo 
portò a tradurre in italiano la guida del Museo 
di Storia Naturale di Vienna. Fece il tradut-
tore in simultanea durante varie conferenze 
tenute al Goethe Institut di Trieste e tradusse 
la pubblicazione sugli orsi delle Conturines, 
realizzata da Gernot Rabeder per il Museo 
dell’Ursus ladinicus di San Cassiano in Val 
Badia (Alto Adige).

La visione di una terra in espansione lo 
incuriosiva e per più volte tentò di recupe-
rare materiali e di creare un libro sui pro e 
contro di questa teoria, ma questo lavoro 
è rimasto in fase embrionale. Era comun-
que convinto che la “tettonica a zolle” non 
spiegasse completamente la formazione e 
l’evoluzione della terra.

La didattica fu uno dei suoi punti princi-
pali e per questo ideò delle schede didattiche 
su vari argomenti, dalla formazione del Carso 
(Capitan Rudista), alle cave, alla produzione 
della calce, al Flysch, al Timavo, ed altre 
ancora in fase di studio.

Sempre per far meglio capire il Carso 
nel 1996 realizzò un primo sentiero didattico 
chiamato “Parco delle rocce”, un sentiero 
auto guidato da pannelli in 4 lingue presso 
il Centro Didattico Naturalistico di Basovizza, 
gestito dal Corpo Forestale della Regione 
FVG, per spiegare il Carso e i suoi fenomeni. 

Riteneva che vedere le rocce tutte raccolte 
in un luogo, ma spiegate singolarmente 
senza girare l’intero Carso facesse vedere 
le differenze nei vari ambienti di sedimen-
tazione e che il tutto restasse più impresso 
anche visivamente. 

Curò la realizzazione dei testi e di alcune 
fotografie per la guida Carso - Kras 2009.

Si interessò al problema delle foibe ed 
allo studio della foiba di Basovizza, quale 
sondaggio esplorativo per la realizzazione di 
un eventuale miniera per l’estrazione di carbon-
fossile. Ideò, seguì e curò la realizzazione della 
riapertura della galleria antiaerea denominata 
“Kleine Berlin” costruita dalle truppe Tedesche 
dopo il 1943, lavoro fatto in collaborazione con 
il CAT che la gestisce tutt’ora.

Partecipò a numerose trasmissioni radio-
foniche e televisive con argomenti inerenti 
il Carso e la geologia. Fu anche giornalista 
pubblicista dal 1988 e capo redattore della 
rivista in lingua tedesca “Adria & Mehr”.

Dopo la fine dei rapporti di lavoro con 
il Museo di Storia Naturale di Trieste, in 
cui rimase fino al 2001 e di cui fu esperto 
conservatore, lavorò per la Cava Romana 
di Aurisina, la SAG come guida in Grotta 
Gigante, e negli ultimi anni collaborò con 
la grotta delle Torri di Slivia.

Le ricerche degli anni 2000 sul carbo-
ne del Carso e dell’ Istria con particolare 
riferimento all’Arsia, portarono alla realiz-
zazione della mostra “Le miniere del Carso 
triestino”, nonché alla scoperta di un pozzo 
di sondaggio presso Basovizza; condusse 
pure un progetto Interreg per il recupero e 
la valorizzazione di carrelli di miniera pro-
venienti da Tupliacco (HR), dalla fornace 
Zaccaria di Aurisina e in dono dal Parco 
delle Grotte di San Canziano; alcuni di questi 
musealizzati sono visibili presso la strada che 
da Basovizza conduce al valico di Lipica.

Altro tema che sviluppò fu quello dello 
studio dell’orso delle caverne con la par-
tecipazione a vari scavi anche all’estero, 
nonché a vari simposi internazionali; orga-
nizzò presso il Centro civico di Opicina, il 
simposio sugli orsi delle caverne, e la mostra 
inerente agli scavi allora in corso nella grotta 
Pocala (2001).
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Una delle sue caratteristiche era di saper 
rendere comprensibile anche alle persone più 
semplici concetti complessi, di rendere parte-
cipi delle ricerche le persone che lo volevano 
ed avvicinare anche semplici appassionati alla 
geologia; proprio grazie alla segnalazione di 
queste persone fu possibile recuperare i ricci 
fossili di Opicina in mostra permanente presso 
il Centro Civico di Opicina, o il recupero delle 
foglie nel Flysch nella cava Renice di Muggia. 
Per tutti era semplicemente Ruggero non il 
dott. Calligaris.

Si interessò anche di botanica, vincendo 
fin da giovane studente dei premi, di zoolo-
gia, di storia più o meno recente, di tradizioni 
e leggende legate al territorio, di letteratura 
partecipando al concorso Kugy di cui fu 
vincitore e quarto classificato in occasioni 
diverse; ottenne il secondo posto anche al 
concorso indetto in occasione del cente-
nario dell’apertura al pubblico della Grotta 
Gigante. La fotografia fu uno degli interessi 
sempre presenti e spesso le immagini dei 
suoi lavori erano da lui realizzate, anche 
se utilizzavano tecniche diverse come per 
esempio i disegni a china.

La speleologia fu uno degli argomenti che 
seguì, in relazione ai suoi studi sul Carsismo, 
e fu socio onorario di molti gruppi presenti 
sul territorio. 

Il suo grande amore per il Carso si può 
riassumere nella frase “Ho tanto amato il 
Carso e a lui ritorno”.

Antonella Tremul

ELETTRA TERRAZZANI
Trieste, 28 giu. 1939 - 24 ago. 2014

Elettra Terrazzani può essere considerata il 
classico tipo di speleologa che qualche anno 
dopo essersi ben introdotta nell’ambiente, è 
costretta dalle necessità della vita, molto più 
pressanti per le femmine che non per i maschi, 
ad abbandonare il mondo sotterraneo.

Inizia ad andare in grotta nel 1964 in 
quanto, per la sua tesi di laurea in chimica-
geologica, ha la necessità di raccogliere 
campioni delle acque carsiche nelle grotte 

della provincia di Trieste. Per farlo si rivolge 
alla Sezione Geo-speleologica della S.A.S. - 
Società Adriatica di Scienze, a quel tempo 
diretta dal prof. Walter Maucci. Qui incontra lo 
speleologo Fabio Venchi che la accompagna 
nelle varie uscite aiutandola nella raccolta dei 
campioni di cui necessita. Il rapporto con 
Venchi si fa sempre più stretto (come succede 
spesso nell’ambiente speleo) per cui ci si fidan-
za e quindi lo sposa, abbandonando gli studi. 
Dall’unione nascerà una figlia, Barbara, che le 
darà – qualche anno dopo – ben tre nipoti.

Nel 1966, seguendo il fidanzato, passa dal-
la S.A.S. all’Alpina delle Giulie; qui farà attività 
con la Commissione Grotte sino al 1970, anno 
in cui, per gli impegni famigliari e di lavoro è 
costretta a rinunciare alla speleologia militante.

Se inizialmente l’andar per grotte è stato 
funzionale al suo ciclo di studi, il fascino del 
mondo sotterraneo non la abbandona anche 
quando lascia l’Università, per cui continuerà 
a partecipare alle esplorazioni sul Carso e nel 
vicino Friuli sia scendendo in grotta, sia nella 

Gr. Gigante, 1967 -Elettra Terrazzani nella Galleria nuova
	 (foto T. Tommasini)
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veste di supporto logistico quale il trasporto 
materiali e l’assistenza alle squadre di speleo-
sub impegnate nell’esplorazione dei vari sifoni.

Elettra affrontava le grotte senza ecces-
sivo timore, con quella calma che è data 
dalla consapevolezza non solo delle proprie 
forze ma anche di far parte di una squadra, 
di un gruppo fisicamente e psicologicamente 
ben preparato, in cui nulla viene lasciato al 
caso ed il rischio di incidenti è veramente 
ridotto al minimo. Fra le grotte da lei visita-
te si possono ricordare per il 1966 l’uscita 
di sole donne (Caterina, Claudia, Elettra, 
Gianna, Ombretta) alla Grotta a NE di 
Borgo Grotta Gigante, 1724 VG, quindi con 
la Commissione Grotte alla Grotta Germoni, 
4429 VG, all’Ab. II di Gropada, 1720 VG e 
alla Gr. Incompiuta, 5131 VG; senza dimen-
ticare le uscite sul Canin per contribuire al 
trasporto di materiali.

L’anno seguente è presente alla Gr. 
dell’Uragano, 556 Fr, al Fontanon di Goriuda, 
1 Fr, per la spedizione degli speleosub, ai la-
vori alla Gr. della Fornace, 3913 VG, agli scavi 
nella Galleria dell’Argilla alla Gr. Gigante, 2 
VG, uscite di lavoro seguite dalle visite alla 
Gr. Antica, 3965 VG e alla Doria, 3875 VG, 
per la sistemazione della strumentazione 
relativa alla sua tesi. Nel 1969 l’appoggio 
alla squadra speleosub la conduce più volte 
dapprima alla Risorgiva dell’Acqua Nera, 683 
Fr, e quindi alla Gr. di Sagrado, 4112 VG; 
sempre con la squadra dei sub nel 1970 si 
recherà a più riprese al Foran di Landri, 46 
Fr, e quindi anche alla Ciasa de lis Aganis 
presso Vito d’Asio. Nel dicembre di quell’an-
no è sul Canin per il trasporto di materiali 
per la spedizione invernale.

Elettra è stata una delle numerose ragaz-
ze che per un certo periodo della loro vita so-
no state presenti, animandolo, nel variegato 
ambiente grottistico triestino, ingentilendolo 
e soprattutto portandovi un contributo difficil-
mente quantificabile. La sua permanenza nel 
nostro mondo è stata sicuramente positiva, 
al pari di quella dei tanti giovani che, in un 
connubio fra divertimento e manovalanza 
speleo, hanno concorso al progresso delle 
conoscenze del mondo ipogeo. 

Pino Guidi

THOMAS DE MARCHI

Thomas De Marchi (Trieste 24.10.1980 – 
23.07.2015), guida della Grotta Gigante dai 
molti interessi culturali e sportivi dal mare 
alla montagna (naturalista, guida al Museo 
dell’Antartide, collaboratore con il Museo di 
Storia Naturale di Trieste ed a svariate mostre 
scientifiche, membro della Canottieri Adria, 
apneista ma nel contempo alpinista) aveva 
iniziato anche ad interessarsi alla speleologia 
quando un malore nel corso di un’immersione 
nel mare antistante Grignano poneva fine alla 
sua giovane vita. 

Nel 2009 c’era l’esigenza di rinnovare 
l’organico in Grotta Gigante, cercavamo 
una persona idonea alla qualifica di guida, 
adatta a relazionarsi con il pubblico e che 
avesse attitudine a intrattenere i turisti e 
visitatori della Grotta Gigante; Thomas mi 
venne presentato da Alessandro, un caro 
collega archeologo e suo compagno di liceo.

Oltre a Thomas chiamammo a colloquio 
altre due canditati.

In quella mezzora che ci intrattenemmo 
per dialogare, rimasi subito colpito dalla sua 
tranquillità e dalla sicurezza espressiva, una 
forma equilibrata di rapportarsi con l’inter-
locutore che ti metteva subito a tuo agio, 
in uno strano cambio delle parti, quel suo 
tono di voce cosi forte ed incisivo ed allo 
stesso tempo pacato, quell’appena percetti-
bile strascico sulla erre che dava anche un 
senso di eleganza al dialogo; parlava lento, 
mi piacque subito.

Le sue ottime conoscenze scientifiche 
e naturalistiche e le precedenti esperienze 
didattiche presso altri enti ed istituti, si 
rilevarono subito preziose per la nostra at-
tività. Impossibile da prevedere, e che poi 
scoprimmo con il tempo, fu l’entusiasmo e 
la passione messe da Thomas in tutte le 
attività che venivano via via attivate presso 
la Grotta Gigante. Con il passare degli anni 
e degli impegni l’entusiasmo e la passione si 
rivelarono una caratteristica costante: grazie a 
Thomas fu possibile una grande espansione 
dell’attività, sia con progetti nei settori didattici 
museali che nella promozione turistica, fino a 
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Thomas De Marchi	 (foto A. Vertovese)

penetrare negli aspetti più strategici e rilevanti 
della gestione turistica della grotta.

Assieme a questa sua grande capacità 
tecnica e progettuale, basata su una cultura 
poliedrica ma profonda, spiccavano con 
sommesso garbo le sue qualità umane e 
morali. La sua presenza, i modi gentili, la 
flemma, ed a volte l’ironia, convergevano in 
una disponibilità aperta e totale.

Le sue iniziative erano coinvolgenti, 
anche quando potevano avere l’apparenza 
di un gioco: sempre le sue idee si concre-
tizzavano in importanti fattori di crescita. 
Ricordo qui solo alcuni degli ultimi impegni 
di Thomas.

LE INIZIATIVE:
- 	 Invasioni digitali;

- 	 mostra fotografica “Carso” di Roberto 
Valenti;

- 	 bike trial: Dario Iacoponi ha risalito la Gr. 
Gigante in bici;

- 	 Triestespresso Expo, degustazione caffè 
in Grotta Gigante;

- 	 Instantmeet di INGRES in Grotta Gigante;

- 	 festa di San Nicolò;

- 	 inoltre organizzazione delle manifestazio-
ni storiche: Befana, cronotraversata del 
Maestro, calata di Ferragosto.

GLI SCRITTI:
- 	 (assieme a F. Forti): La didattica nell’era 

del digitale: i nuovi laboratori di approfon-
dimento della Grotta Gigante per le scuole, 
Progressione 58: 125-126, Trieste 2011

- 	 (assieme a F. Forti): Non solo visite guidate: 
i laboratori didattici della Grotta Gigante, 
Progressione 59: 91-94, Trieste 2012

- 	 (assieme a F. Forti): 2013. Grotta Gigante 
e turismo scolastico. Il potenziamento 
delle attività didattiche contro la crisi del 
settore, Progressione 61: 71, Trieste 2013

- 	 (assieme a A. Giacomin): Grotta Gigante: 
web e dispositivi mobili per la diffusione 
della conoscenza e dei dati, Atti XXII 
Congresso Nazionale di Speleologia, 
Pertosa - Auletta (SA) 30 mag.-2 giu. 
2015: 213-217

LA COLLABORAZIONE ALLE INIZIATIVE 
SCIENTIFICHE:
- 	 studi sulla consumazione delle rocce 

carbonatiche;

- 	 misure sulla crescita delle stalagmiti;

- 	 studio del particolato sottile di origine 
vegetale condotto in collaborazione con 
il Dipartimento di Scienze Chimiche e 
Farmaceutiche dell’Università di Trieste;

- 	 presenza a vari Convegni e incontri 
scientifici e didattici;

- 	 presentazione delle attività didattiche del-
la Grotta Gigante al Convegno “Un’aula 
sotto il cielo e laboratori d’esperienza” 
organizzato dal Museo Civico di St. 
Naturale;

- 	 recupero da fondo della Grotta Gigante 
dei sensori sismici a corto periodo 
dell’OGS.

Fondamentale la sua attività di coordi-
namento del personale, la programmazione 
degli impegni dello stesso e delle attività 
correlate.
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Negli ultimi tempi Thomas e sua moglie 
Amanda si erano avvicinati anche alla spe-
leologia attiva partecipando al corso della 
commissione Grotte E. Boegan del 2013 
per poi partecipare anche a diverse uscite 
in grotta del post – corso; con lui ero stato 
poco tempo fa all’Impossibile, e la prossima 
gita assieme doveva essere, appena finiti gli 
impegni estivi, alla Davorjevo.

* * *

Per una di quelle leggi a noi incompren-
sibili, in un normale momento della vita, un 
vento flebile ma deciso ha decretato che per 
Thomas il tempo a disposizione era scaduto 
ed era giunto il momento di spegnere la 
candela e lasciare affetti, amici, impegni.

In queste situazioni di perdita in chi 
rimane riemergono meccanicamente ricordi 
di altri amici prematuramente scomparsi, e 
nelle associazioni di idee cadiamo nel banale 
errore di disorganizzare la realtà. Cercando 
di afferrare chi non c’è più, chi non varcherà 
più quella soglia, chi non risponderà più alle 
chiamate o alle e-mail, i pensieri corrono e 
sbattono contro muri di gomma o cadono 
nel vuoto attraverso un labirinto di domande 
senza risposta e di presunte certezze – 
vaghe o senza fondamento – pensieri che 
infine ci spingono nella lontana stanza della 
stanchezza. 

La morte nel nostro vissuto quotidiano è 
sì presente, ma sepolta nella polvere della 
cantina mentale. 

Ma poi, quando viene a trovarci e ci parla, 
nella stanza della stanchezza un breve fram-
mento di vissuto riemerge, apparentemente 
senza nessun collegamento: molti anni fa, 
un dirigente ministeriale, riferendosi alle 
capacità dei collaboratori che aveva in or-
ganico, mi disse “tutti sono utili, ma nessuno 
è indispensabile”. Per una naturale alchimia 
mentale, con la perdita di Thomas, questa 
frase buttata là, è riemersa nella sua totale 
banale inconsistenza. 

Siamo abituati all’appiattimento, alla 
banalità, allo standard, soprattutto nei 
rapporti lavorativi ed umani, ma non è co-
sì. Siamo tutti noi, esseri umani, essenze 

diverse, per formazione e destino. Siamo 
le anime di quei bambini che non siamo 
più, che nascondiamo, e non vogliamo più 
riconoscere. Thomas, no, Lui è stato una 
“Colomba Bianca”, ha volteggiato per un 
breve periodo tra di noi, con modestia ma 
decisione, con stile, garbatezza, e tanta 
intelligenza. Un’anima che ha volato pro-
positiva e generosa, mai interessata – pro-
prio come fanno i bambini – collaborando 
generosamente, donando senza chiedere 
nulla in cambio.

Ecco la sua parola magica ... generosità. 
E questa è la sua lezione, il suo messaggio, 
il suo grande insegnamento: dare senza 
pretendere nulla, un donare consapevole e 
libero dall’interesse, di qualsiasi tipo, politico, 
o economico. Donare, come conferma e 
supporto alla consapevolezza dello spirito 
dell’essere uomo e donna nella natura, as-
sieme a tutte le creature della terra. 

Thomas ha donato tutto: la sua intelligen-
za, le sue capacità, le sue certezze, le sue 
amarezze, i suoi dubbi, il suo entusiasmo, il 
suo amore, la sua ponderatezza, il suo tempo 
che non c’è più, ed ancora come Cristo il 
suo corpo, e ... i suoi profondi occhi scuri, 
tutto solo per noi.

Lo stacco sarà grande, e sarà gramo 
recuperarlo.

Grazie Thomas, Ciao
Louis Torelli

ADDIO PEPPE BALDO, 
COMPAGNO DEGLI  

ANNI GIOVANI 

Un tempo, mi riferisco alla seconda 
metà del secolo scorso, ogni domenica il 
Carso era battuto da pittoreschi gruppi di 
giovani e giovanissimi che con grossi rotoli 
di scale e pesantissime matasse di corde 
(di Manila, diametro da 14 a 22-24 mm) 
davano l’assalto al mondo sotterraneo: al-
lora le grotte conosciute e messe a Catasto 
erano soltanto un migliaio e si trovavano 
persino pozzi e caverne incontaminati, c’era 
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veramente molto da scoprire ancora. Fra i 
giovani che allora percorrevano le strade 
polverose – solo quelle statali erano asfal-
tate – con appeso all’esterno dello zaino un 
elmetto militare c’era anche lui, il ventenne 
Giuseppe Baldo (Trieste 26 settembre 1937 
– 19 giugno 2015), per gli amici Peppe.

Peppe si avvicina al mondo della speleo-
logia già vecchio – per quei tempi – aderendo 
ventenne al Gruppo Escursionisti Speleologi 
Triestini, allora diretto dal diciottenne Gianni 
Bertini e composto di ragazzi dai quindici 
anni in su. In quell’anno il Gruppo, entrato 
nell’ambito dell’Associazione Nazionale 
Famiglie Dispersi e Caduti della Repubblica 
Sociale Italiana, si stava trasformando: grazie 
alla Presidente dell’Associazione aveva avuto 
ospitalità in una stanza nella sede di via 
Mazzini 15, qualche piccolo aiuto economico, 

una carta intestata con recapito postale, 
un timbro ed un gagliardetto ricamato, ma 
soprattutto la copertura formale: passava 
dal livello di “banda di grottisti” a quello 
di “gruppo”. Una cosa non da poco nella 
Trieste degli anni ’50 in cui frequentavano le 
grotte del Carso oltre una ventina fra società, 
gruppi e bande di speleo.

Nel GEST Baldo ha immediatamente un 
ruolo amministrativo di rilievo, diventando 
dapprima magazziniere e poi economo 
del Gruppo: a lui si devono gli inventari 
del materiale posseduto, documenti che 
a distanza, ormai di quasi sessant’anni, 
ci informano sulla consistenza e capacità 
operativa del GEST. 

Ma, pur essendo un grottista sin nel 
fondo dell’anima, il Gruppo gli va stretto. 
Pur trovandosi psicologicamente in linea 
con gli ideali del Gruppo – gli scavi nelle 
foibe alla ricerca di resti umani e le escur-
sioni in grotta allo scopo di allenamento o 
di visita e rivisita delle più belle grotte del 
Carso – questi non gli bastano più.

Così, nell’autunno 1959, passa all’Alpina 
delle Giulie, pur rimanendo in ottimi rapporti 
con i vecchi amici: infatti l’anno seguente par-
teciperà, portandovi per di più altri due soci 
della Commissione Grotte, alla spedizione al 
Bus de la Lum organizzata dal GEST per veri-
ficare la presenza sul fondo di resti di infoibati.

Entrato nella Commissione Grotte Boegan 
trova finalmente la possibilità di condurre 
un’attività esplorativa degna di questo nome. 
Con il gruppo di giovani della CGEB opera 
con successo non solo sul Carso ma anche 
nel vicino Friuli (Pradis, Cansiglio) e nel sud 
dell’Italia ove prende parte alle prime due 
spedizioni sugli Alburni, spedizioni che a 
quell’epoca duravano due settimane (solo il 
viaggio di andata e ritorno portava via quattro 
giorni): basti pensare che il materiale veniva 
spedito oltre un mese prima via ferrovia 
ed era composto da due grossi bauli (uno 
fornito proprio da Peppe), una ventina di 
rotoli scale, sacchi con corde, pacchi con il 
materiale da campo, zaini personali.

Al termine della seconda spedizione 
sugli Alburni Peppe, assieme ad altri due 
consoci, scende in Calabria ove si aggrega 

Giuseppe (Beppe) Baldo in una foto del 1961
	 (foto arch. C.G.E.B.)

154



alla spedizione dei piemontesi del G.S.P. 
alla Grotta del Bifurto: ha modo così di 
conoscere la speleologia “occidentale”, le 
scalette superleggere (che al ritorno ver-
ranno clonate e migliorate notevolmente 
da Mario Gherbaz). Nel frattempo aveva 
partecipato alla campagna esplorativa alla 
Preta che, organizzata dalla Commissione e 
dai Falchi di Verona, era riuscita a superare 
i limiti ritenuti invalicabili dalle spedizioni 
precedenti, aprendo la via alle indagini che 
hanno portato la cavità alle dimensioni che 
oggi conosciamo.

Purtroppo l’attività di rivenditore di gior-
nali nel negozio del padre lo costringe a 
lavorare anche tutte le domeniche e le feste 
comandate, per cui le giornate libere da 
dedicare alle grotte sono sempre meno. Ciò 
nonostante riesce ad esplicare una notevole 
attività esplorativa: nel 1962 partecipa agli 
scavi al Piccolo Fernetti, 3914 VG, cavità che 
viene portata dai 60 metri iniziali ai 164 attuali 
e dedicata quindi alla memoria del giovane 
speleologo della consorella XXX Ottobre 
Mauro Colognatti, stroncato in giovane età 
da un male incurabile. L’anno seguente è 
presente alla prima spedizione all’abisso 
Boegan, 555 Fr, in cui scende il pozzo iniziale 
sperimentando per primo l’argano costruito 
da Enrico Davanzo. Scende quindi nelle 
grotte di La Val, 340 Fr, in un’esplorazione 
condotta da Carlo Finocchiaro (ed in cui, 
durante la risalita, viene colpito alla testa 
da una grossa pietra smossa dal compagno 
che lo precedeva: dopo un attimo di smar-
rimento, un sorso di grappa dalla fiaschetta 
del Maestro lo mette in grado di riprendere 
la salita), nell’inghiottitoio di Fontana Rugat 
e in molte altre grotte del Friuli.

Nel periodo 1964-1970 la frequentazione 
delle grotte subisce una contrazione, pur ri-
manendo di un certo livello: oltre a scendere 
per allenarsi (sulle scalette…) in grotte come 
la Noè, 90 VG, è presente agli scavi alla 
Grotta Soffiante di Monrupino, 1145 VG, alla 
prima esplorazione della Grotta dell’Uragano, 
556 Fr, alla spedizione della Pasqua 1966 al 
Gortani, 585 Fr. In quegli anni, in cui riesce 
a trovare pure il tempo per dare una mano ai 
corsi di speleologia, inizia a dedicarsi pure 

all’attività speleosubacquea, attività che lo 
vede impegnato, sia come speleosub che 
come supporter, in cavità del Carso e del 
Friuli: Grotta del Lago, 4583 VG, Fontanon 
di Piani, 160 Fr, Goriuda, 1 Fr, Risorgiva 
dell’Acqua Nera, 683 Fr.

Spirito dinamico ed esuberante non si 
limita però a lavorare sul campo, ma dà il 
suo contributo anche a livello organizzati-
vo: eletto nel Direttivo della Commissione 
Grotte nel 1968, viene riconfermato pure 
l’anno seguente. Nel 1968 è nominato mem-
bro del Comitato per il Museo Speleologico 
di Borgo Grotta Gigante, Comitato in cui 
rimarrà sino al 1972; nello stesso an-
no è chiamato a far parte del Comitato 
Pubblicazioni della S.A.G. 

L’apporto maggiore che darà alla Società 
è nella gestione di Alpi Giulie, la rivista della 

1963 - Giuseppe Baldo, conca del Boegan
	 (foto arch. C.G.E.B.)
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S.A.G, nella cui redazione viene chiamato 
nel 1968 dall’allora Direttore Responsabile 
Carlo Finocchiaro. La massima fiducia dimo-
strata dal “Maestro” al nuovo Redattore sarà 
abbondantemente ripagata: Alpi Giulie si 
trasforma da dignitoso bollettino sezionale 
a egregia rivista di cultura alpina, tornando 
agli splendori dei primi decenni del seco-
lo. E’ una trasformazione che coinvolge 
non soltanto la forma (che Baldo curava 
personalmente, provando e riprovando l’im-
paginazione nella sua edicola) ma anche e 
soprattutto i contenuti. 

Nel 1973 esce l’annata 67 di Alpi Giulie, 
relativa il 1972, l’ultima di una Rivista da lui 
seguita e migliorata lungo un quinquennio: 
ormai gli impegni di lavoro e famigliari non 
gli lasciano più spazio per altre attività. 
Quando lascia l’Alpina e la speleologia 
lascia molti rilievi di grotte del Carso, del 
Friuli e degli Alburni da lui realizzati o a cui 
ha collaborato, e due dozzine di scritti, fra 
cui un’apprezzata monografia sulla lettera-
tura speleologica nel Friuli Venezia Giulia.

Tornerà ancora una volta in grotta, cin-
quantanovenne e fisicamente provato dal 
male che gli riduceva di molto la capacità 
di movimento, nel 1996, portatovi dai vecchi 
amici Franco Gherbaz e Mario Battiston: 
una piccola serata conviviale nella Grotta 
di Fünferberg, 5846 VG, in Val Rosandra, 
ove incontrerà compagni d’esplorazione che 
non vedeva da anni.

I l 2 maggio 2015 viene ricoverato 
d’urgenza all’ospedale di Cattinara ove 
viene operato per occlusione intestinale. 
L’operazione allo stomaco è andata bene, 
ma successive infezioni e complicazioni 
hanno avuto alfine ragione: la sera del 19 
giugno ci ha lasciato per l’ultimo viaggio.

Peppe Baldo aveva iniziato il viaggio 
camminando sul lato di destra della strada, 
impegnato in prima persona nella difesa 
degli ideali che erano stati del padre e 
del fratello; come succede a tanti, lungo il 
percorso ha modo di rivedere le sue con-
vinzioni, ed arrivare alla fine trovandosi sul 
lato sinistro: comunque non fa differenza, 
la meta è la stessa per tutti.

Pino Guidi

SCRITTI DI GIUSEPPE BALDO:

1958 – Giovani Escursionisti Speleologi 
Triestini. Attività del Gruppo, La Rivolta 
Ideale, 4: 6, Trieste dic. 1958

1958 – Il Carso, Gest Grotte Trieste – Perio-
dico del GEST, n. 1, Trieste ago. 1958

1961 – Grava della Valle dei Monaci, Cam-
pagna speleologica sul monte Alburno, 
agosto 1961, Trieste 1961: 10

1961 – (con Vianello M.) Grotta di Frà Gentile, 
Campagna speleologica sul monte Albur-
no, agosto 1961, Trieste 1961: 8-9 e 10-13

1961 – Grava di Madonna del Monte. Grava 
di Sarrauto, Campagna speleologica sul 
monte Alburno, agosto 1961, Trieste 
1961: 14

1965 – La Grotta di Attila, N. 502 Fr, Rivista 
Mens. del CAI, 84 (4): 176-178

1967 – Raggiunto dagli speleologi il fondo 
dell’abisso “Boegan”, Il Piccolo, 4 ott. 1967

1968 – (a cura di) Rassegna di attività, Alpi 
Giulie, 63: 83-112

1968 – Note di attività subacquea, Alpi Giulie 
63: 102-103, Trieste 1968

1968 – (con Kozel A.) Superato al Fontanon 
di Goriuda il sifone più lungo d’Italia, Alpi 
Giulie 63: 105-107, Trieste 1968

1968 – Annali del Gruppo Grotte dell’Asso-
ciazione XXX Ottobre, Vol. I – 1967, Alpi 
Giulie, 63: 114, Trieste 1968

1968 – Ricerche e scoperte speleologiche 
– Anno 1966, Alpi Giulie, 63: 114-115, 
Trieste 1968

1969 – (a cura di) Rassegna di attività, Alpi 
Giulie, 64: 79-115, Trieste 1969

1969 – La Società Alpina delle Giulie nel 
1968, Alpi Giulie, 64: 80-84, Trieste 1969

1969 – Commissione Grotte “Boegan”. 
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Emiliana, s. 2, 1 (2): 3, Bologna 1969
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1971 – (a cura di) Rassegna di attività, Alpi 
Giulie, 66: 89-119, Trieste 1969

1971 – La Società Alpina delle Giulie nel 
1970, Alpi Giulie, 66: 90-94, Trieste 
1971

1972 – (a cura di) Rassegna di attività, Alpi 
Giulie, 67: 69-84, Trieste 1972

1972 – La letteratura speleologica nel Friuli 
Venezia Giulia con particolare riferimento 
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BRUNO OIO
Trieste, 24 ott. 1921 - 14 lug. 2015

Il 2015 si è caratterizzato come un anno 
particolarmente triste per la Commissione 
Grotte: in giugno è venuto a mancare Peppe 
Baldo, uomo di punta della Commissione 
degli anni ’60, il mese dopo un male incu-
rabile ci ha portato via Maurizio Glavina a 
un’età in cui poteva dare ancora moltissimo. 
Il 14 luglio ci ha lasciato, alla bella età di 94 
anni, Bruno Oio, socio della Commissione 
dal 1951 e attivo in grotta sino ai primi 
anni ’60.

Dopo aver assolto le Commerciali Bruno 
Oio trova impiego presso l’Amministrazione 
del Governo Militare Alleato – AMG-FTT. 
Nel 1954 viene assunto come addetto alla 
Segreteria dalla Società Alpina delle Giulie; 
vi rimarrà sino al 1959, anno in cui passa 
come contabile in una fabbrica ubicata nei 
Campi Elisi, successivamente si trasferisce 
alla Pragotecna ove rimarrà, in qualità 
di magazziniere, sino al pensionamento 
avvenuto nei primi anni ’80. Si sposa nel 
1962, ha il primo figlio nel maggio 1963, 
che nel dicembre dell’anno seguente viene 
raggiunto da una sorella.

Inizia a scendere in grotta, con la 
Commissione, già nel 1949 con il gruppo 
che accompagna W. Maucci, impegnato 
nel rilievo geomorfologico della Gr. Vittoria, 
2744 VG. L’anno seguente lo vede attivo nei 
lavori alla Gr. Gigante, che la Commissione 
stava risistemando per la visita del pubblico, 

e quindi nel vicino Friuli ove la Boegan ini-
zia le sue campagne esplorative. Nel 1951 
è accolto nella Commissione, sodalizio di 
cui sarà fiero di far parte ed in cui rimarrà 
sino alla morte.

Nel 1952 assieme a Giorgio Coloni accom-
pagna il vecchio socio della Commissione 
Antonio Berani, in via di trasferimento a 
Milano, nella sua ultima visita alla Gr. di 
Trebiciano, 17 VG: sarà l’occasione per un 
rapporto sullo stato di conservazione delle 
scale in legno che conducono alla grande 
caverna.

L’inizio delle campagne esplorative a 
Pradis, 1953, lo vede fra i partecipanti più 
assidui: è l’anno in cui scende con Coloni 
e Finocchiaro a La Val, 340 Fr, ed esplora 
la voragine dei Corvi, 201 Fr, sul Ciaorlecc. 

Il 1955 è per lui un anno speleologica-
mente decisivo. La grotta di La Val viene 
affrontata per la prima volta con un campo 
interno e Oio fa parte della squadra di punta 
che passerà qualche notte al suo interno.

Il 29 luglio 1955, alla notizia dell’in-
cidente mortale all’abisso Gaché in cui 
perde la vita Lucio Mersi, in qualità di 
addet to alla Segreteria dell’Alpina ha 
l’incarico di convocare telefonicamente 
in sede i membri della Commissione che 
dovranno formare la squadra di soccorso. 
Il giorno dopo la squadra parte, su un au-
tocarro dei Vigili del Fuoco, alla volta del 
Marguareis. Il giorno 31 Oio scende con 
un compagno il pozzo di 130 metri in cui 
sono state calate nuove scale: purtroppo 
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le informazioni fornite era-
no errate e le scale non 
arrivavano sino al fondo: 
giunti a pochi metri dalla 
salma del giovane Mersi 
hanno dovuto risalire, in-
zuppati d’acqua gelida e 
stremati dalla fatica. Di 
tutta la squadra all’ester-
no è disponibile a calalrsi 
solo Tullio Tommasini che, 
una volta aggiunto un ul-
teriore spezzone di scale 
scenderà a raccogliere i 
resti del Mersi. Oio torna 
al Gaché il giorno dopo 
per aiutare nelle ult ime 
fasi del recupero. 

Nello stesso anno pren-
de parte alla spedizione 
speleologica della Boegan 
in Sardegna (29 settembre 
– 10 agosto 1955) e, alla 
fine di questa, anche al 
7° Congresso Nazionale 
di Speleologia, svoltosi 
nell’isola. Su quei giorni 
ventott’anni dopo scriverà 
– assieme a Giorgio Coloni 
– un articolo, in cui in tono 
faceto, ricordava il com-
portamento di uno speleo 
gesui ta sardo (Scherz i 
da pre te in  Sardegna , 
Progressionecento, p. 82).

Gli strapazzi sofferti nel-
la Gr. di La Val e forse an-
che al Gaché ne minano la 
fibra e gli costano un ricovero al Sanatorio di 
Aurisina: alla sua uscita dal nosocomio per 
parecchi anni i giovani della Commissione 
avevano inserito, a ricordo dell’episodio, nel 
repertorio canoro della Commissione una 
canzoncina in vernacolo che lo rimembrava: 
“chi xe colpa del mio mal / le slavazzade, 
le slavazzade / chi xe colpa del mio mal / 
le slavazzade ciapade a Val…”.

Come detto, dopo la malattia la sua 
presenza in grotta si riduce di molto ma 
non scompare: prosegue in forma ridotta la 

Bruno Oio e Tullio Tommasini, 1956	 (foto arch. C.G.E.B.)

sua presenza sul Carso, partecipa nel 1961 
alla prima spedizione all’Ab. Polidori, 579 
Fr, è assiduo alle illuminazioni popolari alla 
Grotta Gigante, è presente al 9° Congresso 
che si svolge a Trieste nel 1963. 

Anche se non scende più in grotta Oio 
ancora per molti anni, fino che la salute 
glielo consente, è presente in sede, alle 
Assemblee e alle cene sociali. Quando non 
può più farlo si affida alle notizie che gli 
portano gli amici. 

La Redazione
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